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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  14 gennaio 2013 , n.  10 .

      Norme per lo sviluppo degli spazi verdi urbani.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Disposizioni in materia

di Giornata nazionale degli alberi    

     1. La Repubblica riconosce il 21 novembre quale 
«Giornata nazionale degli alberi» al fi ne di perseguire, at-
traverso la valorizzazione dell’ambiente e del patrimonio 
arboreo e boschivo, l’attuazione del protocollo di Kyoto, 
ratifi cato ai sensi della legge 1º giugno 2002, n. 120, e le 
politiche di riduzione delle emissioni, la prevenzione del 
dissesto idrogeologico e la protezione del suolo, il mi-
glioramento della qualità dell’aria, la valorizzazione delle 
tradizioni legate all’albero nella cultura italiana e la vivi-
bilità degli insediamenti urbani. 

 2. Nella Giornata di cui al comma 1, il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare rea-
lizza nelle scuole di ogni ordine e grado, nelle università e 
negli istituti di istruzione superiore, di concerto con il Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e con 
il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, 
iniziative per promuovere la conoscenza dell’ecosistema 
boschivo, il rispetto delle specie arboree ai fi ni dell’equili-
brio tra comunità umana e ambiente naturale, l’educazio-
ne civica ed ambientale sulla legislazione vigente, nonché 
per stimolare un comportamento quotidiano sostenibile al 
fi ne della conservazione delle biodiversità, avvalendosi 
delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibi-
li a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della fi nanza pubblica. Nell’ambito di tali iniziati-
ve, ogni anno la Giornata di cui al comma 1 è intitolata 
ad uno specifi co tema di rilevante valore etico, culturale 
e sociale. In occasione della celebrazione della Giornata 
le istituzioni scolastiche curano, in collaborazione con i 
comuni e le regioni e con il Corpo forestale dello Stato, 
la messa a dimora in aree pubbliche, individuate d’inte-
sa con ciascun comune, di piantine di specie autoctone, 
anche messe a disposizione dai vivai forestali regionali, 
preferibilmente di provenienza locale, con particolare ri-
ferimento alle varietà tradizionali dell’ambiente italiano, 
con modalità defi nite con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, d’intesa con 
il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 
e con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, nell’ambito delle risorse fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 

 3. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, l’articolo 104 del regio decreto 30 dicembre 
1923, n. 3267, è abrogato.   

  Art. 2.
      Modifi che alla legge 29 gennaio 1992, n. 113    

      1. Al fi ne di assicurare l’effettivo rispetto dell’obbligo, 
per il comune di residenza, di porre a dimora un albe-
ro per ogni neonato, alla legge 29 gennaio 1992, n. 113, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 1, comma 1, dopo le parole: «i comu-
ni» sono inserite le seguenti: «con popolazione superiore 
a 15.000 abitanti», le parole: «entro dodici mesi» sono 
sostituite dalle seguenti: «entro sei mesi», dopo le parole: 
«neonato residente» sono inserite le seguenti: «e di cia-
scun minore adottato» e sono aggiunti, in fi ne, i seguenti 
periodi: «Il termine si applica tenendo conto del periodo 
migliore per la piantumazione. La messa a dimora può 
essere differita in caso di avversità stagionali o per gravi 
ragioni di ordine tecnico. Alle piantumazioni di cui alla 
presente legge non si applicano le disposizioni del codice 
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42, salvo che il sito su cui si rea-
lizza l’intervento sia sottoposto a vincolo monumentale»; 

   b)    all’articolo 1, il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «   2   . Entro il termine di cui al comma 1, l’uffi cio 

anagrafi co comunale fornisce informazioni dettagliate 
circa la tipologia dell’albero e il luogo dove l’albero è sta-
to piantato alla persona che ha richiesto la registrazione 
anagrafi ca. Il comune stabilisce una procedura di messa a 
dimora di alberi quale contributo al miglioramento urba-
no i cui oneri siano posti a carico di cittadini, imprese od 
associazioni per fi nalità celebrative o commemorative»; 

   c)    dopo l’articolo 3 è inserito il seguente:  
 «Art. 3  -bis  . —    1   . Entro un anno dalla data di entrata in 

vigore della presente disposizione, ciascun comune prov-
vede a censire e classifi care gli alberi piantati, nell’am-
bito del rispettivo territorio, in aree urbane di proprietà 
pubblica. 

 2. Due mesi prima della scadenza naturale del mandato, 
il sindaco rende noto il bilancio arboreo del comune, indi-
cando il rapporto fra il numero degli alberi piantati in aree 
urbane di proprietà pubblica rispettivamente al principio 
e al termine del mandato stesso, dando conto dello stato 
di consistenza e manutenzione delle aree verdi urbane di 
propria competenza. Nei casi di cui agli articoli 52 e 53 
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
in ogni ulteriore ipotesi di cessazione anticipata del man-
dato del sindaco, l’autorità subentrata provvede alla pub-
blicazione delle informazioni di cui al presente comma». 

 2. Le attività previste dalle disposizioni di cui al pre-
sente articolo sono svolte nell’ambito delle risorse allo 
scopo già disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica.   
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  Art. 3.
      Monitoraggio sull’attuazione

della legge 29 gennaio 1992, n. 113    

     1. Presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare è istituito un Comitato per lo sviluppo 
del verde pubblico. Con decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare sono defi nite la com-
posizione e le modalità di funzionamento del Comitato. 

  2. Il Comitato provvede a:  
   a)   effettuare azioni di monitoraggio sull’attuazione 

delle disposizioni della legge 29 gennaio 1992, n. 113, e 
di tutte le vigenti disposizioni di legge con fi nalità di in-
cremento del verde pubblico e privato; 

   b)   promuovere l’attività degli enti locali interessati 
al fi ne di individuare i percorsi progettuali e le opere ne-
cessarie a garantire l’attuazione delle disposizioni di cui 
alla lettera   a)  ; 

   c)   proporre un piano nazionale che, d’intesa con la 
Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, fi ssi criteri e linee guida 
per la realizzazione di aree verdi permanenti intorno alle 
maggiori conurbazioni e di fi lari alberati lungo le strade, 
per consentire un adeguamento dell’edilizia e delle infra-
strutture pubbliche e scolastiche che garantisca la riqua-
lifi cazione degli edifi ci, in coerenza con quanto previsto 
dagli articoli 5 e 6 della presente legge, anche attraverso il 
rinverdimento delle pareti e dei lastrici solari, la creazio-
ne di giardini e orti e il miglioramento degli spazi; 

   d)   verifi care le azioni poste in essere dagli enti lo-
cali a garanzia della sicurezza delle alberate stradali e 
dei singoli alberi posti a dimora in giardini e aree pub-
bliche e promuovere tali attività per migliorare la tutela 
dei cittadini; 

   e)   predisporre una relazione, da trasmettere alle Ca-
mere entro il 30 maggio di ogni anno, recante i risultati del 
monitoraggio e la prospettazione degli interventi necessari 
a garantire la piena attuazione della normativa di settore; 

   f)   monitorare l’attuazione delle azioni poste in essere 
dalle istituzioni scolastiche nella Giornata nazionale degli 
alberi di cui all’articolo 1, comma 1; 

   g)   promuovere gli interventi volti a favorire i giar-
dini storici. 

 3. All’attuazione del presente articolo si provvede 
nell’ambito delle risorse umane e strumentali vigenti e 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. Ai 
componenti del Comitato di cui al comma 1 non sono cor-
risposti gettoni, compensi, rimborsi spese o altri emolu-
menti comunque denominati.   

  Art. 4.
      Misure per la salvaguardia e la gestione delle dotazioni 

territoriali di standard previste nell’ambito degli 
strumenti urbanistici attuativi dal decreto ministeriale 
2 aprile 1968, n. 1444    

     1. Il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui 
all’articolo 3 della presente legge, d’intesa con le regio-
ni e i comuni, presenta, in allegato alla relazione di cui 
al medesimo articolo 3, comma 2, lettera   e)  , un rapporto 

annuale sull’applicazione nei comuni italiani delle dispo-
sizioni di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 
2 aprile 1968, n. 1444, relative agli strumenti urbanistici 
generali e attuativi, e in particolare ai nuovi piani regola-
tori generali e relativi piani particolareggiati o lottizza-
zioni convenzionate, ai nuovi regolamenti edilizi con an-
nesso programma di fabbricazione e relative lottizzazioni 
convenzionate e alle revisioni degli strumenti urbanistici 
esistenti. 

 2. I comuni che risultino inadempienti rispetto alle nor-
me di cui al decreto ministeriale n. 1444 del 1968 e, in 
particolare, sulle quantità minime di spazi pubblici riser-
vati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi 
da osservare in rapporto agli insediamenti residenziali e 
produttivi, approvano le necessarie varianti urbanistiche 
per il verde e i servizi entro il 31 dicembre di ogni anno. 

 3. Le maggiori entrate derivanti dai contributi per il ri-
lascio dei permessi di costruire e dalle sanzioni previste 
dal testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sono destinate 
alla realizzazione di opere pubbliche di urbanizzazione, 
di recupero urbanistico e di manutenzione del patrimonio 
comunale in misura non inferiore al 50 per cento del to-
tale annuo. 

 4. Le aree riservate al verde pubblico urbano e gli 
immobili di origine rurale, riservati alle attività collet-
tive sociali e culturali di quartiere, con esclusione degli 
immobili ad uso scolastico e sportivo, ceduti al comune 
nell’ambito delle convenzioni e delle norme previste ne-
gli strumenti urbanistici attuativi, comunque denominati, 
possono essere concessi in gestione, per quanto concer-
ne la manutenzione, con diritto di prelazione ai cittadini 
residenti nei comprensori oggetto delle suddette conven-
zioni e su cui insistono i suddetti beni o aree, mediante 
procedura di evidenza pubblica, in forma ristretta, senza 
pubblicazione del bando di gara. 

 5. Ai fi ni della partecipazione alle procedure di eviden-
za pubblica di cui al comma 4, i cittadini residenti co-
stituiscono un consorzio del comprensorio che raggiunga 
almeno il 66 per cento della proprietà della lottizzazione. 

 6. Le regioni e i comuni possono prevedere incentivi 
alla gestione diretta delle aree e degli immobili di cui al 
comma 4 da parte dei cittadini costituiti in consorzi anche 
mediante riduzione dei tributi propri.   

  Art. 5.
      Modifi ca alla legge 27 dicembre 1997, n. 449    

     1. All’articolo 43, comma 2, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, dopo il primo periodo, sono inseriti i se-
guenti: «Si considerano iniziative di cui al comma 1, nel 
rispetto dei requisiti di cui al primo periodo del presente 
comma, anche quelle fi nalizzate a favorire l’assorbimento 
delle emissioni di anidride carbonica (CO   2   ) dall’atmosfe-
ra tramite l’incremento e la valorizzazione del patrimonio 
arboreo delle aree urbane, nonché eventualmente anche 
quelle dei comuni fi nalizzate alla creazione e alla ma-
nutenzione di una rete di aree naturali ricadenti nel loro 
territorio, anche nel rispetto delle disposizioni del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
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8 settembre 1997, n. 357. Nei casi di cui al secondo pe-
riodo, il comune può inserire il nome, la ditta, il logo o il 
marchio dello sponsor all’interno dei documenti recanti 
comunicazioni istituzionali. La tipologia e le caratteristi-
che di tali documenti sono defi nite, entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’in-
terno, sentita la Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e succes-
sive modifi cazioni. Fermi restando quanto previsto dalla 
normativa generale in materia di sponsorizzazioni nonché 
i vincoli per la tutela dei parchi e giardini storici e le altre 
misure di tutela delle aree verdi urbane, lo sfruttamento di 
aree verdi pubbliche da parte dello sponsor ai fi ni pubbli-
citari o commerciali, anche se concesso in esclusiva, deve 
aver luogo con modalità tali da non compromettere, in 
ogni caso, la possibilità di ordinaria fruizione delle stesse 
da parte del pubblico».   

  Art. 6.

      Promozione di iniziative locali
per lo sviluppo degli spazi verdi urbani    

      1. Ai fi ni di cui alla presente legge, le regioni, le provin-
ce e i comuni, ciascuno nell’ambito delle proprie compe-
tenze e delle risorse disponibili, promuovono l’incremen-
to degli spazi verdi urbani, di «cinture verdi» intorno alle 
conurbazioni per delimitare gli spazi urbani, adottando 
misure per la formazione del personale e l’elaborazione 
di capitolati fi nalizzati alla migliore utilizzazione e ma-
nutenzione delle aree, e adottano misure volte a favorire 
il risparmio e l’effi cienza energetica, l’assorbimento delle 
polveri sottili e a ridurre l’effetto «isola di calore estiva», 
favorendo al contempo una regolare raccolta delle acque 
piovane, con particolare riferimento:  

   a)   alle nuove edifi cazioni, tramite la riduzione 
dell’impatto edilizio e il rinverdimento dell’area oggetto 
di nuova edifi cazione o di una signifi cativa ristrutturazio-
ne edilizia; 

   b)   agli edifi ci esistenti, tramite l’incremento, la con-
servazione e la tutela del patrimonio arboreo esistente 
nelle aree scoperte di pertinenza di tali edifi ci; 

   c)   alle coperture a verde, di cui all’articolo 2, com-
ma 5, del regolamento di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 2 aprile 2009, n. 59, quali strutture dell’in-
volucro edilizio atte a produrre risparmio energetico, al 
fi ne di favorire, per quanto possibile, la trasformazione 
dei lastrici solari in giardini pensili; 

   d)   al rinverdimento delle pareti degli edifi ci, sia tra-
mite il rinverdimento verticale che tramite tecniche di 
verde pensile verticale; 

   e)   alla previsione e alla realizzazione di grandi aree 
verdi pubbliche nell’ambito della pianifi cazione urba-
nistica, con particolare riferimento alle zone a maggior 
densità edilizia; 

   f)   alla previsione di capitolati per le opere a verde 
che prevedano l’obbligo delle necessarie infrastrutture 
di servizio di irrigazione e drenaggio e specifi che schede 
tecniche sulle essenze vegetali; 

   g)   alla creazione di percorsi formativi per il perso-
nale addetto alla manutenzione del verde, anche in colla-
borazione con le università, e alla sensibilizzazione della 
cittadinanza alla cultura del verde attraverso i canali di 
comunicazione e di informazione. 

  2. Ai fi ni del risparmio del suolo e della salvaguardia 
delle aree comunali non urbanizzate, i comuni possono:  

   a)   prevedere particolari misure di vantaggio volte a 
favorire il riuso e la riorganizzazione degli insediamenti 
residenziali e produttivi esistenti, rispetto alla concessione 
di aree non urbanizzate ai fi ni dei suddetti insediamenti; 

   b)   prevedere opportuni strumenti e interventi per la 
conservazione e il ripristino del paesaggio rurale o fore-
stale non urbanizzato di competenza dell’amministrazio-
ne comunale. 

 3. Le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al 
comma 2 sono defi nite d’intesa con la Conferenza unifi -
cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modifi cazioni. 

 4. I comuni e le province, in base a sistemi di contabi-
lità ambientale, da defi nire previe intese con le regioni, 
danno annualmente conto, nei rispettivi siti internet, del 
contenimento o della riduzione delle aree urbanizzate e 
dell’acquisizione e sistemazione delle aree destinate a 
verde pubblico dalla strumentazione urbanistica vigente.   

  Art. 7.
      Disposizioni per la tutela e la salvaguardia degli alberi 

monumentali, dei fi lari e delle alberate di particolare 
pregio paesaggistico, naturalistico, monumentale, 
storico e culturale    

      1. Agli effetti della presente legge e di ogni altra nor-
mativa in vigore nel territorio della Repubblica, per «al-
bero monumentale» si intendono:  

   a)   l’albero ad alto fusto isolato o facente parte di 
formazioni boschive naturali o artifi ciali ovunque ubicate 
ovvero l’albero secolare tipico, che possono essere con-
siderati come rari esempi di maestosità e longevità, per 
età o dimensioni, o di particolare pregio naturalistico, per 
rarità botanica e peculiarità della specie, ovvero che reca-
no un preciso riferimento ad eventi o memorie rilevanti 
dal punto di vista storico, culturale, documentario o delle 
tradizioni locali; 

   b)   i fi lari e le alberate di particolare pregio paesag-
gistico, monumentale, storico e culturale, ivi compresi 
quelli inseriti nei centri urbani; 

   c)   gli alberi ad alto fusto inseriti in particolari com-
plessi architettonici di importanza storica e culturale, 
quali ad esempio ville, monasteri, chiese, orti botanici e 
residenze storiche private. 

 2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro 
per i beni e le attività culturali ed il Ministro dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare, sentita la Confe-
renza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, sono 
stabiliti i princìpi e i criteri direttivi per il censimento de-
gli alberi monumentali ad opera dei comuni e per la reda-
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zione ed il periodico aggiornamento da parte delle regioni 
e dei comuni degli elenchi di cui al comma 3, ed è istituito 
l’elenco degli alberi monumentali d’Italia alla cui gestio-
ne provvede il Corpo forestale dello Stato. Dell’avvenuto 
inserimento di un albero nell’elenco è data pubblicità me-
diante l’albo pretorio, con la specifi cazione della località 
nella quale esso sorge, affi nché chiunque vi abbia interes-
se possa ricorrere avverso l’inserimento. L’elenco degli 
alberi monumentali d’Italia è aggiornato periodicamente 
ed è messo a disposizione, tramite sito internet, delle am-
ministrazioni pubbliche e della collettività. 

 3. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, le regioni recepiscono la defi nizione di albero 
monumentale di cui al comma 1, effettuano la raccolta dei 
dati risultanti dal censimento operato dai comuni e, sulla 
base degli elenchi comunali, redigono gli elenchi regiona-
li e li trasmettono al Corpo forestale dello Stato. L’inot-
temperanza o la persistente inerzia delle regioni comporta, 
previa diffi da ad adempiere entro un determinato termine, 
l’attivazione dei poteri sostitutivi da parte del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali. 

 4. Salvo che il fatto costituisca reato, per l’abbattimen-
to o il danneggiamento di alberi monumentali si applica 
la sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da euro 5.000 a euro 100.000. Sono fatti salvi gli abbatti-
menti, le modifi che della chioma e dell’apparato radicale 
effettuati per casi motivati e improcrastinabili, dietro spe-
cifi ca autorizzazione comunale, previo parere obbligato-
rio e vincolante del Corpo forestale dello Stato. 

 5. Per l’attuazione del presente articolo è autorizzata la 
spesa di 2 milioni di euro per l’anno 2013 e di 1 milione 
di euro per l’anno 2014. Al relativo onere si provvede me-
diante corrispondente riduzione della dotazione del Fon-
do per interventi strutturali di politica economica, di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307.   

  Art. 8.
      Clausola di salvaguardia    

     1. Le disposizioni della presente legge sono applicabili 
nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome 
di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei 
rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione, an-
che con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 
2001, n. 3. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 14 gennaio 2013 
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       NOTE 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 1:
     La legge 1 giugno 2002 n. 120 (Ratifi ca ed esecuzione del Proto-

collo di Kyoto alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cam-
biamenti climatici, fatto a Kyoto l’11 dicembre 1997) è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   19 giugno 2002, n. 142, S.O. 

 Si riporta il testo dell’articolo 104, del regio decreto 30 dicembre 
1923, n. 3267 (Riordinamento e riforma della legislazione in materia di 
boschi e di terreni montani), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    17 mag-
gio 1924, n. 117:  

 “Art. 104. È istituita nel Regno la festa degli alberi. 
 Essa sarà celebrata ogni anno nelle forme che saranno stabili-

te d’accordo tra i Ministeri dell’economia nazionale e dell’istruzione 
pubblica.”.   

  Note all’art. 2:
     Il testo dell’articolo 1, della legge 29 gennaio 1992, n. 113 (Ob-

bligo per il comune di residenza di porre a dimora un albero per ogni 
neonato, a seguito della registrazione anagrafi ca), pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale    18 febbraio 1992, n. 40, come modifi cato dalla presente 
legge è il seguente:  

 “Art. 1. 1. In attuazione degli indirizzi defi niti nel piano forestale 
nazionale, i comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti prov-
vedono, entro sei mesi dalla registrazione anagrafi ca di ogni neonato 
residente e di ciascun minore adottato, a porre a dimora un albero nel 
territorio comunale. Il termine si applica tenendo conto del periodo mi-
gliore per la piantumazione. La messa a dimora può essere differita in 
caso di avversità stagionali o per gravi ragioni di ordine tecnico. Alle 
piantumazioni di cui alla presente legge non si applicano le disposizioni 
del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, salvo che il sito su cui si realizza l’intervento sia 
sottoposto a vincolo monumentale. 

 2. Entro il termine di cui al comma 1, l’uffi cio anagrafi co comunale 
fornisce informazioni dettagliate circa la tipologia dell’albero e il luogo 
dove l’albero è stato piantato alla persona che ha richiesto la registrazio-
ne anagrafi ca. Il comune stabilisce un procedura di messa a dimora di 
alberi quale contributo al miglioramento urbano i cui oneri siano posti 
a carico di cittadini, imprese od associazioni per fi nalità celebrative o 
commemorative. 

 3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, il Ministro dell’interno emana disposizioni per l’attuazione della 
norma di cui al comma 2.”.   

  Note all’art. 3:
     Il riferimento alla legge 29 gennaio 1992, n. 113, è riportato nelle 

note all’articolo 2. 
 Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281 (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali), pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale    30 agosto 1997, n. 202:  

 “Art. 8. Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata. 

 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi cata per le 
materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province, 
dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 

bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.   

  Note all’art. 4:
     Il decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444 

(Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fab-
bricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residen-
ziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al 
verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fi ni della formazione dei 
nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi 
dell’art. 17 della L. 6 agosto 1967, n. 765), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   16 aprile 1968, n. 97. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 
(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
edilizia) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   20 ottobre 2001, n. 245, 
S.O.   

  Note all’art. 5:
     Il nuovo testo dell’articolo 43, della legge 27 dicembre 1997, 

n. 449 (Misure per la stabilizzazione della fi nanza pubblica), pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    30 dicembre 1997, n. 302, S.O. , come modifi -
cato dalla presente legge, è il seguente:  

 “Art.43. Contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazio-
ne, convenzioni con soggetti pubblici o privati, contributi dell’utenza 
per i servizi pubblici non essenziali e misure di incentivazione della 
produttività. 

 1. Al fi ne di favorire l’innovazione dell’organizzazione ammini-
strativa e di realizzare maggiori economie, nonché una migliore qua-
lità dei servizi prestati, le pubbliche amministrazioni possono stipulare 
contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazione con soggetti 
privati ed associazioni, senza fi ni di lucro, costituite con atto notarile. 

 2. Le iniziative di cui al comma 1 devono essere dirette al persegui-
mento di interessi pubblici, devono escludere forme di confl itto di inte-
resse tra l’attività pubblica e quella privata e devono comportare rispar-
mi di spesa rispetto agli stanziamenti disposti. Si considerano iniziative 
di cui al comma 1, nel rispetto dei requisiti di cui al primo periodo del 
presente comma, anche quelle fi nalizzate a favorire l’assorbimento 
delle emissioni di anidride carbonica (Co2) dall’atmosfera tramite l’in-
cremento e la valorizzazione del patrimonio arboreo delle aree urbane, 
nonché eventualmente anche quelle dei comuni fi nalizzate alla creazio-
ne e alla manutenzione di una rete di aree naturali ricadenti nel loro 
territorio, anche nel rispetto delle disposizioni del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357. Nei 
casi di cui al secondo periodo, il comune può inserire il nome, la ditta, il 
logo o il marchio dello sponsor all’interno dei documenti recanti comu-
nicazioni istituzionali. La tipologia e le caratteristiche di tali documenti 
sono defi nite, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’interno, 
sentita la Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni. Fermi restando 
quanto previsto dalla normativa generale in materia di sponsorizzazioni 
nonché i vincoli per la tutela dei parchi e giardini storici e le altre misure 
di tutela delle aree verdi urbane, lo sfruttamento di aree verdi pubbliche 
da parte dello sponsor ai fi ni pubblicitari o commerciali, anche se con-
cesso in esclusiva, deve aver luogo con modalità tali da non compro-
mettere, in ogni caso, la possibilità di ordinaria fruizione delle stesse da 
parte del pubblico. Per le sole amministrazioni dello Stato una quota dei 
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risparmi così ottenuti, pari al 5 per cento, è destinata ad incrementare 
gli stanziamenti diretti alla retribuzione di risultato dei dirigenti appar-
tenenti al centro di responsabilità che ha operato il risparmio; una quota 
pari al 65 per cento resta nelle disponibilità di bilancio della ammini-
strazione. Tali quote sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnate, per le predette fi nalità, con decreti del Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica. La rimanente 
somma costituisce economia di bilancio. La presente disposizione non 
si applica nei casi in cui le sponsorizzazioni e gli accordi di collabora-
zione sono diretti a fi nanziare interventi, servizi o attività non inseriti 
nei programmi di spesa ordinari. Continuano, inoltre, ad applicarsi le 
particolari disposizioni in tema di sponsorizzazioni ed accordi con i pri-
vati relative alle amministrazioni dei beni culturali ed ambientali e dello 
spettacolo, nonché ogni altra disposizione speciale in materia. 

 3. Ai fi ni di cui al comma 1 le amministrazioni pubbliche possono 
stipulare convenzioni con soggetti pubblici o privati dirette a fornire, a 
titolo oneroso, consulenze o servizi aggiuntivi rispetto a quelli ordinari. 
Il 50 per cento dei ricavi netti, dedotti tutti i costi, ivi comprese le spese 
di personale, costituisce economia di bilancio. Le disposizioni attuative 
del presente comma, che non si applica alle amministrazioni dei beni 
culturali ed ambientali e dello spettacolo, sono defi nite ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 4. Con uno o più regolamenti, da emanare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, le pubbliche ammini-
strazioni individuano le prestazioni, non rientranti tra i servizi pubblici 
essenziali o non espletate a garanzia di diritti fondamentali, per le quali 
richiedere un contributo da parte dell’utente, e l’ammontare del contri-
buto richiesto. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, si provvede ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400 , con regolamenti emanati dal Ministro com-
petente, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica e con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
sulla base di criteri generali deliberati dal Consiglio dei ministri; i re-
golamenti sono emanati entro novanta giorni da tale deliberazione. Per 
tali amministrazioni gli introiti sono versati all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnati, in misura non superiore al 30 per cento, alla 
corrispondente unità previsionale di base del bilancio per incrementare 
le risorse relative all’incentivazione della produttività del personale e 
della retribuzione di risultato dei dirigenti assegnati ai centri di respon-
sabilità che hanno effettuato la prestazione. 

 5. A decorrere dall’esercizio fi nanziario 1998, i titolari dei centri 
di responsabilità amministrativa defi niscono obiettivi di risparmi di ge-
stione da conseguire in ciascun esercizio ed accantonano, nel corso della 
gestione, una quota delle previsioni iniziali delle spese di parte corrente, 
sia in termini di competenza che di cassa, aventi natura non obbligato-
ria, non inferiore al 2 per cento. La metà degli importi costituisce eco-
nomia di bilancio; le rimanenti somme sono destinate, nell’ambito della 
medesima unità previsionale di base di bilancio, ad incrementare le ri-
sorse relative all’incentivazione della produttività del personale e della 
retribuzione di risultato dei dirigenti, come disciplinate dalla contratta-
zione di comparto. Per l’amministrazione dei beni culturali e ambientali 
l’importo che costituisce economia di bilancio è pari allo 0,50 per cento 
della quota accantonata ai sensi del presente comma; l’importo residuo 
è destinato ad incrementare le risorse relative all’incentivazione della 
produttività del personale e le retribuzioni di risultato del personale di-
rigente della medesima amministrazione. 

 6. Per il Ministero della difesa, le disposizioni di cui al comma 5 
non si applicano alle spese di cui alle unità previsionali di base «am-
modernamento e rinnovamento» (funzionamento), nonché alle spese, 
specifi camente afferenti alle infrastrutture multinazionali NATO, di cui 
alla unità previsionale di base «accordi ed organismi internazionali» 
(interventi), di pertinenza del centro di responsabilità «Bilancio e affari 
fi nanziari». 

 7. Per le Amministrazioni di cui all’articolo 2, commi 4 e 5, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, le risorse di cui ai commi 2, 4 
e 5 destinate all’incentivazione della produttività ed alla retribuzione di 
risultato sono altresì destinate, nelle misure e con le modalità determina-
te con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dei 
Ministri interessati, in analogia alle ripartizioni operate per il personale 
del «comparto Ministeri», ad incrementare le somme accantonate per 
dare attuazione alle procedure di cui al decreto legislativo 12 maggio 
1995, n. 195, ed all’articolo 2 della legge 2 ottobre 1997, n. 334.”.   

  Note all’art. 6:

     Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 5, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 2 aprile 2009, n. 59, recante “Regolamento di at-
tuazione dell’articolo 4, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, concernente attuazione della direttiva 2002/91/
CE sul rendimento energetico in edilizia.” pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale    10 giugno 2009, n. 132:  

 “5. Coperture a verde, si intendono le coperture continue dotate di 
un sistema che utilizza specie vegetali in grado di adattarsi e svilupparsi 
nelle condizioni ambientali caratteristiche della copertura di un edifi cio. 
Tali coperture sono realizzate tramite un sistema strutturale che prevede 
in particolare uno strato colturale opportuno sul quale radifi cano asso-
ciazioni di specie vegetali, con minimi interventi di manutenzione, co-
perture a verde estensivo, o con interventi di manutenzione media e alta, 
coperture a verde intensivo.”. 

 Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, è riportato nelle note all’articolo 3.   

  Note all’art. 7:

     Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, è riportato nelle note all’articolo 3. 

 Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307 (Disposizioni urgenti in materia fi scale e di fi nanza pub-
blica), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    29 novembre 2004, n. 280:  

 “Art. 10. Proroga di termini in materia di defi nizione di illeciti 
edilizi. 

  1. Al decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modifi -
cazioni, sono apportate le seguenti ulteriori modifi che:  

   a)   nell’allegato 1, le parole: «20 dicembre 2004» e «30 dicembre 
2004», indicate dopo le parole: «seconda rata» e: «terza rata», sono so-
stituite, rispettivamente, dalle seguenti: «31 maggio 2005» e «30 set-
tembre 2005»; 

   b)   nell’allegato 1, ultimo periodo, le parole: «30 giugno 2005», 
inserite dopo le parole: «deve essere integrata entro il», sono sostituite 
dalle seguenti: «31 ottobre 2005»; 

   c)   al comma 37 dell’articolo 32 le parole: «30 giugno 2005» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2005». 

 2. La proroga al 31 maggio 2005 ed al 30 settembre 2005 dei termi-
ni stabiliti per il versamento, rispettivamente, della seconda e della terza 
rata dell’anticipazione degli oneri concessori opera a condizione che le 
regioni, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, non 
abbiano dettato una diversa disciplina. 

 3. Il comma 2  -quater   dell’articolo 5 del decreto-legge 12 luglio 
2004, n. 168, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2004, 
n. 191, e successive modifi cazioni, è abrogato. 

 4. Alle minori entrate derivanti dal comma 1, valutate per l’an-
no 2004 in 2.215,5 milioni di euro, si provvede con quota parte delle 
maggiori entrate derivanti dalle altre disposizioni contenute nel presente 
decreto. 

 5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.”.   

  Note all’art. 8:

     La legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifi che al titolo 
V della parte seconda della Costituzione) è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   24 ottobre 2001, n. 248.   

  13G00031  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DIRETTIVA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  9 novembre 2012 .

      Indirizzi operativi volti ad assicurare l’unitaria parteci-
pazione delle organizzazioni di volontariato all’attività di 
protezione civile.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visti gli articoli 117 e 118 della Costituzione; 
 Vista la legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive 

modifi che ed integrazioni, recante «Istituzione del Ser-
vizio nazionale della Protezione Civile» e, in particolare, 
l’articolo 18, che al comma 1 disciplina le modalità per 
promuovere la più ampia partecipazione delle organizza-
zioni di volontariato di Protezione Civile alle attività di 
previsione, prevenzione e soccorso in vista o in occasione 
di calamità naturali, catastrofi  o degli altri eventi oggetto 
della legge medesima, e che al comma 3 rinvia la defi ni-
zione dei modi e delle forme di partecipazione delle orga-
nizzazioni di volontariato alle attività di Protezione Civile 
ad un apposito regolamento, da emanarsi con decreto del 
Presidente della Repubblica secondo le procedure di cui 
all’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, re-
cante «Conferimento di funzioni e compiti amministrativi 
dello Stato alle regioni e agli enti locali, in attuazione del 
capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59» e, in partico-
lare, l’articolo 107, comma 1, che stabilisce la compe-
tenza dello Stato in materia di indirizzo, promozione e 
coordinamento delle attività delle amministrazioni dello 
Stato, centrali e periferiche, delle regioni, delle province, 
dei comuni, delle comunità montane, degli enti pubblici 
nazionali e territoriali e di ogni altra istituzione ed orga-
nizzazione pubblica e privata presente sul territorio na-
zionale in materia di Protezione Civile, e l’articolo 108, 
comma 1, lettera   a)  , punto 7), che attribuisce alle regioni 
le funzioni relative agli interventi per l’organizzazione e 
l’utilizzo del volontariato; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 feb-
braio 2001, n. 194, recante «Regolamento recante nuova 
disciplina della partecipazione delle organizzazioni di vo-
lontariato alle attività di Protezione Civile», con il quale 
è stata data attuazione alla richiamata disposizione conte-
nute nell’articolo 18, comma 3, della legge n. 225/1992; 

 Considerato che il predetto Regolamento contiene la 
disciplina generale delle modalità di partecipazione delle 
organizzazioni di volontariato alle attività di Protezione 
Civile relativamente alla defi nizione e al riconoscimento 
delle diverse tipologie di organizzazioni di volontariato di 
Protezione Civile, alla promozione e realizzazione delle 
attività formative ed addestrative fi nalizzate al migliora-
mento della capacità operative delle organizzazioni e dei 
volontari ad esse appartenenti, nonché alla partecipazio-
ne delle organizzazioni alle attività operative in vista o 
in occasione degli eventi di cui all’articolo 2, della legge 
n. 225/1992; 

 Visto l’articolo 5, comma 2, del decreto-legge 7 set-
tembre 2001, n. 343, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 9 novembre 2001, n. 401, e successiva modifi ca-
zioni ed integrazione, recante «Disposizioni urgenti per 
assicurare il coordinamento operativo delle strutture pre-
poste alle attività di Protezione Civile e per migliorare 
le strutture logistiche nel settore della difesa civile», che 
prevede, in particolare, che il Presidente del Consiglio dei 
Ministri predispone gli indirizzi operativi dei programmi 
di previsione e prevenzione dei rischi, nonché i program-
mi nazionali di soccorso e i piani per l’attuazione delle 
conseguenti misure di emergenza, di intesa con le regioni 
e gli enti locali; 

 Visto l’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 31 mag-
gio 2005, n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 luglio 2005, n. 152, che prevede che il Presidente del 
Consiglio dei Ministri, al fi ne di assicurare l’unitaria par-
tecipazione delle organizzazioni di volontariato all’attivi-
tà di Protezione Civile, predispone i relativi indirizzi ope-
rativi ai sensi dell’articolo 5, comma 2, del decreto-legge 
7 settembre 2001, n. 343, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 novembre 2001, n. 401; 

 Ritenuto necessario adottare i predetti indirizzi opera-
tivi, anche al fi ne di migliorare il coordinamento opera-
tivo nelle attività del volontariato di Protezione Civile, 
precisando, anche alla luce dell’applicazione pratica ri-
scontrata a partire dall’entrata in vigore del Regolamento 
medesimo, ambiti operativi e modalità di attuazione di 
talune delle disposizioni in esso contenute; 

 Dato atto che sono comunque fatte salve le competenze 
delle Province Autonome di Trento e di Bolzano secondo 
quanto previsto dallo Statuto speciale di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e 
relative norme di attuazione; 

 Viste le note del 5 marzo 2012, del 29 marzo 2012 e del 
20 febbraio 2012 con le quali hanno espresso il proprio 
parere favorevole, rispettivamente, il Presidente della 
Consulta Nazionale delle Organizzazioni di Volontariato 
di Protezione Civile, istituita con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri in data 25 gennaio 2008, il 
Commissario Straordinario della Croce Rossa Italiana ed 
il Presidente del Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e 
Speleologico, per quanto di interesse delle due strutture 
operative; 

 Considerato che taluni temi trattati nei presenti indi-
rizzi operativi sono stati oggetto di approfondimento in 
occasione degli «Stati Generali del Volontariato di Prote-
zione Civile», svoltisi a Roma dal 13 al 15 aprile 2012 e 
che nel documento conclusivo approvato dall’assemblea 
dei delegati sono contenuti auspici conformi al contenuto 
dei medesimi; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza Unifi cata istituita 
con il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella 
seduta del giorno 21 giugno 2012; 



—  8  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 271-2-2013

  A D O T T A
   i seguenti indirizzi operativi 

 fi nalizzati ad assicurare l’unitaria partecipazione delle 
organizzazioni di volontariato all’attività di Protezione 
Civile 

  Premesse e fi nalità.  
 Il volontariato di Protezione Civile costituisce una 

componente fondamentale del Servizio nazionale della 
Protezione Civile e dei sistemi regionali e locali che lo 
compongono. La qualifi cazione come struttura operativa 
consente alle organizzazioni di volontariato di Protezio-
ne Civile di prendere attivamente parte a tutte le attività 
previste dalla legge: la previsione, la prevenzione, l’inter-
vento di soccorso ed il supporto per il rapido ritorno alle 
normali condizioni di vita nei territori interessati. 

 La legislazione tutela l’autonomia del volontariato, an-
che nel particolare settore della Protezione Civile, e pone 
la sua promozione tra gli obiettivi primari in capo allo 
Stato, alle Regioni e agli Enti locali. 

 Il Regolamento adottato con il decreto del Presiden-
te della Repubblica 8 febbraio 2001, n. 194, (di seguito 
«Regolamento») è uno strumento di straordinaria effi ca-
cia per assicurare la piena partecipazione delle organiz-
zazioni di volontariato agli interventi in emergenza, alle 
attività di previsione e prevenzione dei rischi nonché a 
quelle di pianifi cazione delle emergenze. Gli istituti in 
esso contenuti hanno consentito di conseguire risultati 
positivi sia nelle attività preparatorie e formative che in 
quelle di intervento operativo, anche nelle emergenze di 
più vaste dimensioni. 

 È ora necessario procedere al consolidamento dei ri-
sultati conseguiti ed alla contestuale stabilizzazione del 
ruolo del volontariato di Protezione Civile nell’ambito 
del Servizio nazionale istituito nel 1992. 

 I presenti indirizzi operativi si focalizzano sulla par-
tecipazione delle organizzazioni di volontariato di Pro-
tezione Civile, nelle diverse forme associative che la 
legge consente, alle attività di previsione, prevenzione e 
soccorso da svolgere in vista o in occasione degli eventi 
individuati dall’articolo 2, comma 1, della legge 24 feb-
braio 1992, n. 225, nonché alle attività di formazione ed 
addestramento nella stessa materia. 

 Gli eventi individuati dalla predetta disposizione sono 
articolati in tre tipologie, le prime due delle quali (lette-
re a. e b.) possono essere attribuite   latu sensu   al mondo 
dell’operatività su scala locale o regionale. L’ultima (let-
tera c.) è, invece, rappresentativa del mondo dell’operati-
vità su scala nazionale. Nelle more della piena attuazione 
delle disposizioni contenute in materia di Protezione Ci-
vile nel cosiddetto «federalismo amministrativo», varato 
con la legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi -
che ed integrazioni, nonché disciplinato dagli articoli 107 
e 108 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, il 
regolamento ha ritenuto opportuno assimilare ed omoge-
neizzare la trattazione di tutte le attività da svolgersi a 
cura dei volontari di Protezione Civile, indipendentemen-
te dall’ambito territoriale ed operativo di riferimento, in-
troducendo un apposito periodo di supplenza dello Stato, 
in attesa che, secondo quanto previsto dall’articolo 15 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 194/2001, le 
Regioni e le Province Autonome legiferassero sul tema, 

garantendo la piena funzionalità degli istituti contenuti 
nel regolamento anche a livello locale. 

  Tutto ciò premesso, in attuazione di quanto previsto 
dall’articolo 5, comma 5, del decreto-legge 7 settembre 
2001, n. 343, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 novembre 2001, n. 401 e dall’articolo 8, comma 1, del 
decreto-legge 31 maggio 2005, n. 90, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 152, al fi ne di 
assicurare l’unitaria partecipazione delle organizzazioni 
di volontariato all’attività di Protezione Civile, nel pre-
detto quadro ordinamentale vengono emanati specifi ci in-
dirizzi operativi con l’obiettivo di perseguire le seguenti 
fi nalità:  

 valorizzare la partecipazione delle organizzazioni 
nello svolgimento di tutte le attività previste dalla legge 
n. 225/1992; 

 promuovere l’assunzione da parte delle Regioni e 
degli Enti locali della piena responsabilità delle funzioni 
ad esse attribuite dalle disposizioni vigenti in materia di 
organizzazione ed impiego del volontariato di Protezione 
Civile, dando attuazione a quanto previsto dall’artico-
lo 15 del Regolamento; 

 semplifi care ed agevolare l’applicazione degli isti-
tuti contenuti nel Regolamento, con particolare riguardo 
alle disposizioni previste dagli articoli 8, 9 e 10 e fi naliz-
zate a consentire la piena partecipazione delle organizza-
zioni alle attività di previsione, prevenzione ed intervento 
in vista o in occasione degli eventi oggetto della legge 
n. 225/1992, nonché le attività formative ed addestrative 
nei medesimi campi; 

 promuovere l’integrazione dei sistemi di riconosci-
mento e coordinamento delle organizzazioni di compe-
tenza dello Stato e delle Regioni, riconfi gurando in tal 
senso la struttura dell’elenco nazionale previsto dall’arti-
colo 1 del Regolamento. 

 1.    ELENCO NAZIONALE DELLE ORGANIZZAZIONI DI 
VOLONTARIATO DI PROTEZIONE CIVILE    (Art. 1 d.P.R. 
n. 194/2001) 

  1.1.     L’Elenco nazionale.  
 Le organizzazioni che intendono partecipare alle atti-

vità di previsione, prevenzione ed intervento in caso o in 
vista degli eventi individuati dall’articolo 2 della legge 
n. 225/1992, come integrati dalle disposizioni in materia 
di interventi all’estero (decreto-legge n. 90/2005, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge n. 152/2005) nonché 
svolgere attività formative ed addestrative nelle medesi-
me materie, devono essere iscritte nell’elenco nazionale 
delle organizzazioni di volontariato di Protezione Civile 
previsto dall’articolo 1 del Regolamento. 

 Possono essere iscritte nell’elenco nazionale le orga-
nizzazioni aventi i requisiti specifi cati dall’articolo 1, 
comma 1, del Regolamento, nelle diverse forme organiz-
zative ed articolazioni operative disciplinate dai rispettivi 
statuti, ed i gruppi comunali di Protezione Civile. 

  L’elenco nazionale delle organizzazioni di volontariato 
di Protezione Civile previsto dall’articolo 1 del Regola-
mento è costituito dalla sommatoria:  

 degli elenchi, albi o registri istituiti dalle Regioni 
ai sensi del comma 3, in attuazione di quanto previsto 
dalla legge 11 agosto 1991, n. 266, nonché dalle rispetti-
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ve legislazioni regionali in materia di Protezione Civile, 
detti «elenchi territoriali del volontariato di Protezione 
Civile»; 

 dell’elenco istituito presso il Dipartimento della Pro-
tezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
(di seguito «Dipartimento della Protezione Civile») ai 
sensi del comma 4, detto «elenco centrale del volontariato 
di Protezione Civile». 

 L’accesso ai benefi ci previsti dal Regolamento è 
consentito a tutte le organizzazioni iscritte negli elen-
chi territoriali e nell’elenco centrale, fi n dal momento 
dell’iscrizione. 

 Tutte le organizzazioni iscritte negli elenchi territoriali 
e nell’elenco centrale possono essere attivate e chiamate 
ad operare in caso di eventi di rilievo nazionale. 

 Il possesso dei requisiti di idoneità tecnico-operati-
va necessari per l’iscrizione agli elenchi territoriali o 
all’elenco centrale deve essere verifi cato periodicamente, 
secondo tempistiche di aggiornamento stabilite preventi-
vamente e, comunque, non superiori a tre anni. 

  1.2.     Gli elenchi territoriali del volontariato di Protezione 
Civile.  

 Le organizzazioni che intendono operare per attività od 
eventi di rilievo regionale o locale devono essere iscrit-
te negli elenchi territoriali del volontariato di Protezione 
Civile, ossia nell’elenco della regione nella quale hanno 
la propria sede operativa. Le iscrizioni, le cancellazioni 
e tutte le variazioni negli elenchi territoriali sono con-
testualmente notifi cate ai Comuni interessati, affi nché i 
Sindaci, in qualità di autorità comunali di Protezione Ci-
vile, dispongano di un quadro completo e costantemente 
aggiornato delle potenzialità del volontariato di Protezio-
ne Civile disponibili sul territorio di competenza. 

 L’elenco territoriale del volontariato di Protezione 
Civile viene istituito appositamente e separatamente dal 
registro delle organizzazioni di volontariato previsto 
dall’articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266. Le 
organizzazioni che ne hanno i requisiti possono essere 
iscritte ad entrambi. 

 L’iscrizione negli elenchi territoriali costituisce il pre-
supposto necessario e suffi ciente per l’attivazione e l’im-
piego delle organizzazioni da parte delle autorità locali 
di Protezione Civile del proprio territorio (le regioni, le 
provincie e i comuni), anche ai fi ni dell’applicazione dei 
benefi ci previsti dagli articoli 9 e 10 del Regolamento. 

  Possono iscriversi negli elenchi territoriali del volonta-
riato di Protezione Civile:  

   a)   le organizzazioni di volontariato costituite ai sensi 
della legge n. 266/1991 aventi carattere locale; 

   b)   le organizzazioni di altra natura purché a com-
ponente prevalentemente volontaria ed aventi carattere 
locale; 

   c)   i gruppi comunali e intercomunali; 
   d)   le articolazioni locali di organizzazioni ricadenti 

nelle categorie   a)   e   b)   ed aventi diffusione sovra-regiona-
le o nazionale. 

 Possono, inoltre, iscriversi negli elenchi territoriali i 
coordinamenti territoriali che raccolgono più gruppi od 
organizzazioni delle suindicate tipologie, ove esistenti e 
costituiti nel rispetto delle apposite discipline regionali o 

provinciali. Un medesimo coordinamento può compren-
dere al suo interno organizzazioni appartenenti a tutte e 4 
le categorie sopra individuate. 

 Al fi ne di consentire la necessaria ottimizzazione della 
gestione delle risorse effettivamente disponibili sul terri-
torio in caso di emergenze nazionali, le articolazioni locali 
di organizzazioni a diffusione sovra-regionale o naziona-
le di cui alla lettera   d)  , al momento dell’iscrizione devono 
comunicare esplicitamente la propria partecipazione, in 
quota parte, al dispositivo di mobilitazione della struttura 
centrale dell’organizzazione di appartenenza, nell’am-
bito della rispettiva colonna mobile nazionale. Qualora 
tale partecipazione subentri successivamente, essa deve 
essere comunicata tempestivamente. Le predette comu-
nicazioni devono essere notifi cate contestualmente anche 
ai Comuni ove hanno sede le organizzazioni, al fi ne di 
consentire la necessaria ottimizzazione delle risorse ef-
fettivamente disponibili sul territorio sia in occasione di 
emergenze di rilievo locale sia per il supporto e la parteci-
pazione alle attività ordinarie di Protezione Civile a livel-
lo comunale, ivi comprese quelle prevista dall’articolo 8 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 194/2001. 

  Le modalità per richiedere l’iscrizione negli elenchi 
territoriali sono disciplinate dalle rispettive legislazioni 
regionali che determinano altresì i necessari requisiti di 
idoneità tecnico-operativa delle organizzazioni e la perio-
dicità di aggiornamento del possesso dei medesimi. Tali 
requisiti devono, comunque, soddisfare i seguenti 3 crite-
ri minimi di base:  

  1. esplicitazione, nell’ambito dello statuto o dell’atto 
costitutivo, delle seguenti caratteristiche:  

 a. assenza di fi ni di lucro; 
 b. esplicitazione dello svolgimento di attività di 

Protezione Civile; 
 c. presenza prevalente della componente 

volontaria; 
 2. assenza, in capo ai rappresentanti legali, agli am-

ministratori ed ai titolari di incarichi operativi direttivi, di 
condanne penali, passate in giudicato, per reati che com-
portano l’interdizione dai pubblici uffi ci  (1)  , da attestarsi 
mediante autocertifi cazione da sottoporre ai controlli a 
campione previsti dalla legge (per i gruppi comunali e in-
tercomunali il presente requisito è riferito esclusivamente 
ai volontari appartenenti al gruppo e titolari di incarichi 
operativi direttivi); 

 3. aver realizzato nel precedente triennio attività di 
Protezione Civile a carattere locale, regionale o nazio-
nale riconosciute espressamente dai rispettivi Enti di ri-
ferimento (questa condizione non è necessaria in fase di 
prima iscrizione). 

 Per le organizzazioni di volontariato di cui alla prece-
dente lettera   a)    è inoltre richiesto il seguente 4° requisito 
minimo di base:  

 4. democraticità della struttura ed elettività delle ca-
riche associative. 

(1) I reati che possono comportare l’interdizione dai pubblici uffici 
sono: gli illeciti di cui al decreto legislativo 3 aprile 2066, n. 152 (norme 
in materia ambientale);  i reati connessi alla criminalità organizzata; i 
reati contro il patrimonio dello Stato; i reati contro la personalità dello 
Stato o contro l’ordine pubblico; i delitti contro la pubblica amministra-
zione; i delitti non colposi contro le persone.
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 Le organizzazioni iscritte negli elenchi territoriali pos-
sono operare anche per attività od eventi di rilievo nazio-
nale. In tal caso il Dipartimento della Protezione Civile 
attiva le organizzazioni mediante la Regione di apparte-
nenza, che provvede altresì al conseguente coordinamen-
to operativo. Sono fatte salve le specifi che disposizioni 
relative alle sezioni delle organizzazioni di rilievo nazio-
nale iscritte nell’elenco centrale. 

 L’iscrizione, la gestione e la cancellazione dagli elen-
chi territoriali è disciplinata dalle rispettive disposizioni 
regionali. 

 Al fi ne di armonizzare le disposizioni regionali vigenti 
in materia di volontariato di Protezione Civile agli indi-
rizzi operativi qui esposti, le Regioni provvedono ai ne-
cessari adempimenti entro il termine di 180 giorni previ-
sto dal paragrafo 3 dei presenti indirizzi. 

  1.3.     L’Elenco centrale del volontariato di Protezione 
Civile.  

 Le organizzazioni iscritte nell’elenco centrale del vo-
lontariato di Protezione Civile, e le eventuali rispettive 
sezioni locali e articolazioni territoriali come di seguito 
specifi cate, possono operare in caso di eventi o attività di 
rilievo nazionale. 

 L’iscrizione nell’elenco centrale costituisce il presup-
posto necessario e suffi ciente per l’attivazione e l’impie-
go delle organizzazioni da parte dell’autorità nazionale 
di Protezione Civile (il Dipartimento della Protezione Ci-
vile), anche ai fi ni dell’applicazione dei benefi ci previsti 
dagli articoli 9 e 10 del Regolamento. 

  Possono richiedere l’iscrizione nell’elenco centrale del 
volontariato di Protezione Civile:  

   a)   le strutture nazionali di coordinamento delle or-
ganizzazioni di volontariato costituite ai sensi della legge 
n. 266/1991 diffuse in più regioni o province autonome; 

   b)   le strutture nazionali di coordinamento delle or-
ganizzazioni di altra natura purché a componente preva-
lentemente volontaria e diffuse in più regioni o province 
autonome; 

   c)   organizzazioni appartenenti alle categorie   a)   e   b)   
prive di articolazione regionale, ma in grado di svolgere 
funzioni specifi che ritenute dal Dipartimento della Prote-
zione Civile di particolare rilevanza ed interesse a livello 
nazionale; 

   d)   le strutture nazionali di coordinamento dei gruppi 
comunali ed intercomunali di Protezione Civile. 

 Le modalità per richiedere l’iscrizione nell’elenco cen-
trale sono disciplinate dal Dipartimento della Protezione 
Civile nel rispetto del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 194/2001, assicurando la distinzione delle quattro 
categorie sopra richiamate. 

  I requisiti strutturali e le caratteristiche di capacità 
tecnico-operativa di rilievo nazionale delle organizzazio-
ni che chiedono l’iscrizione nell’elenco centrale sono i 
seguenti:  

  1. esplicitazione, nell’ambito dello statuto o dell’atto 
costitutivo, delle seguenti caratteristiche:  

 a. assenza di fi ni di lucro; 
 b. esplicitazione, dello svolgimento di attività di 

Protezione Civile; 

 c. presenza prevalente della componente 
volontaria; 

 2. assenza, in capo ai rappresentanti legali, agli am-
ministratori ed ai titolari di incarichi operativi direttivi, di 
condanne penali, passate in giudicato, per reati che com-
portano l’interdizione dai pubblici uffi ci  (2)  , da attestarsi 
mediante autocertifi cazione da sottoporre ai controlli a 
campione previsti dalla legge; 

  3. rilevanza operativa nazionale argomentata con ri-
ferimento ai seguenti parametri:  

  in fase di prima iscrizione:  
 dimensioni e diffusione sul territorio nazionale; 
 partecipazione documentata ad attività ed inter-

venti a carattere nazionale o internazionale riconosciuti 
dal Dipartimento della Protezione Civile; 

 strutturazione organizzativa che presenti un’ef-
fettiva capacità di coordinamento e mobilitazione del li-
vello centrale; 

 possesso di un meccanismo di mobilitazione 
operativo h24, anche mediante la gestione di una sala 
operativa nazionale; 

 capacità specifi ca in particolari settori di inte-
resse strategico del Dipartimento della Protezione Civile; 

  ai fi ni della conferma periodica dell’iscrizione:  
 conferma dei requisiti su elencati; 
 partecipazione documentata ad attività ed inter-

venti a carattere nazionale o internazionale riconosciuti 
dal Dipartimento della Protezione Civile relativi al pre-
cedente triennio. 

 Per le organizzazioni di volontariato di cui alla prece-
dente lettera   a)    è inoltre richiesto il seguente 4° requisito 
minimo di base:  

 4. democraticità della struttura ed elettività delle ca-
riche associative. 

 I requisiti di cui al punto 3 possono essere articolati 
anche con riferimento ad attività diverse da quelle fi naliz-
zate agli interventi di emergenza (quali la diffusione della 
conoscenza di Protezione Civile, l’informazione alla po-
polazione in tema di previsione e prevenzione dei rischi, 
la formazione) a condizioni che venga mantenuta la ca-
ratteristica di unitarietà del meccanismo di mobilitazione. 

 L’iscrizione nell’elenco centrale di un’organizzazione 
diffusa in più regioni può comportare il riconoscimen-
to anche delle sezioni locali ed articolazioni territoriali 
segnalate dalla struttura nazionale dell’organizzazione 
medesima come operative per attività di rilievo nazio-
nale, vale a dire incluse nel dispositivo di mobilitazione 
della rispettiva colonna mobile nazionale. Al riguardo si 
richiama quanto precedentemente precisato in ordine al 
necessario coordinamento informativo delle articolazioni 
locali delle organizzazioni che risultino iscritte anche ne-
gli elenchi territoriali. 

 L’aggiornamento della segnalazione delle sezioni lo-
cali ed articolazioni territoriali operative per attività di ri-
lievo nazionale deve avvenire entro il 31 gennaio di ogni 

(2) I reati che possono comportare l’interdizione dai pubblici uffici 
sono: gli illeciti di cui al decreto legislativo 3 aprile 2066, n. 152 (norme 
in materia ambientale); i reati connessi alla criminalità organizzata; i 
reati contro il patrimonio dello Stato; i reati contro la personalità dello 
Stato o contro l’ordine pubblico; i delitti contro la pubblica amministra-
zione; i delitti non colposi contro le persone.
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anno. In caso di emergenza possono essere segnalate an-
che ulteriori sezioni od articolazioni, purché in possesso 
dei necessari requisiti. La segnalazione deve essere invia-
ta, per opportuna conoscenza, anche alla Regione dove 
ha sede la sezione/articolazione locale, ove essa risulti 
iscritta nel rispettivo elenco territoriale. 

 In previsione di interventi per emergenze di livello na-
zionale, il Dipartimento della Protezione Civile e le Re-
gioni defi niscono preventivamente con le organizzazioni, 
per quanto di rispettiva competenza, i necessari accordi 
e protocolli operativi volti ad assicurare la possibile con-
testuale operatività di sezioni od articolazioni locali sia 
nell’ambito della rispettiva colonna mobile regionale o 
provinciale, sia nell’ambito della colonna mobile nazio-
nale dell’organizzazione di appartenenza, predisponendo 
altresì idonee procedure per garantire la tempestiva circo-
lazione delle relative comunicazioni e, in caso di attiva-
zione, la necessaria informazione alla Regione di prove-
nienza dell’organizzazione. 

 La cancellazione dall’elenco centrale è disposta, con 
provvedimento motivato, dal Dipartimento della Prote-
zione Civile per comprovati e gravi motivi, anche su se-
gnalazione delle autorità regionali e locali di Protezione 
Civile. 

  1.4.     Gestione informatizzata dell’Elenco nazionale delle 
organizzazioni di volontariato di Protezione Civile  

 Al fi ne di consentire l’aggiornamento in tempo reale 
dell’elenco nazionale delle organizzazioni di volontaria-
to di Protezione Civile e la sua pubblica consultazione, 
il Dipartimento della Protezione Civile e le strutture di 
Protezione Civile delle Regioni mettono a punto strumen-
ti e modalità per la gestione informatizzata degli elenchi 
territoriali e dell’elenco centrale, avendo cura, in parti-
colare, di assicurare la tempestiva circolazione e la piena 
condivisione delle informazioni utili nei casi di duplice 
operatività locale e nazionale. 

 Il Dipartimento della Protezione Civile e le ammini-
strazioni interessate provvedono all’attuazione degli indi-
rizzi forniti nel presente paragrafo 1 senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della fi nanza pubblica e nell’ambito 
delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente. 

 2.    BENEFICI NORMATIVI A FAVORE DEI VOLONTARI DI 
PROTEZIONE CIVILE E DELLE LORO ORGANIZZAZIONI    
(Articoli 9 e 10 d.P.R. n. 194/2001) 

 L’attivazione delle organizzazioni e l’autorizzazione 
all’applicazione dei benefi ci normativi previsti dagli ar-
ticoli 9 e 10 del Regolamento è fi nalizzata alla partecipa-
zione delle medesime alle attività di previsione, preven-
zione e soccorso in caso o in vista degli eventi elencati 
nell’articolo 2, comma 1, della legge n. 225/1992 e alle 
attività addestrative e formative nel medesimo campo. 

  L’attivazione deve contenere:  
 l’evento o l’attività di riferimento; 
 la decorrenza; 
 il termine delle attività (in caso di interventi di emer-

genza può essere specifi cato che essa è valida fi no a ces-
sata esigenza); 

 le modalità di accreditamento dei volontari e di rila-
scio dei relativi attestati di partecipazione, ivi compresa 
l’autorità od il soggetto incaricato di rilasciarli; in caso di 
emergenza; in situazioni di emergenza, come precisato in 
seguito, l’individuazione del soggetto incaricato del rila-
scio degli attestati può essere effettuata successivamente; 

 l’eventuale autorizzazione all’applicazione dei be-
nefi ci previsti dall’articolo 9, nei limiti temporali previsti 
dall’articolo 9, comma 1, mediante la quantifi cazione in 
giornate/uomo di presenza autorizzate, richiamando l’at-
tenzione sull’esigenza di utilizzare l’apposita modulistica 
uffi ciale, disponibile sia sul sito internet del Dipartimento 
della Protezione Civile che su quelli delle Regioni; 

 l’eventuale autorizzazione all’applicazione dei be-
nefi ci previsti dall’articolo 10, mediante la quantifi cazio-
ne di un apposito tetto di spesa in relazione alle tipolo-
gie di spese di cui al comma 1 del medesimo articolo o, 
previa specifi ca autorizzazione, di altre tipologie di spesa 
preventivamente autorizzate ai sensi del comma 3, lette-
ra b, richiamando l’attenzione sull’esigenza di utilizzare 
l’apposita modulistica uffi ciale, disponibile sia sul sito 
internet del Dipartimento della Protezione Civile che su 
quelli delle Regioni; 

 l’indicazione della struttura alla quale devono essere 
indirizzate le richieste di rimborso da parte dei datori di 
lavoro dei volontari o delle organizzazioni di volontariato 
attivate, precisando che tale informazione deve essere co-
municata ai datori di lavoro interessati. 

 L’attivazione che, in caso o in vista di situazioni di 
emergenza, viene disposta anche nelle vie brevi ovvero 
priva di uno o più degli elementi suindicati, deve essere 
ratifi cata nel più breve tempo possibile con l’indicazione 
di quanto necessario per la corretta gestione delle istrut-
torie conseguenti. 

 Ove necessario, è possibile procedere all’accredita-
mento ed al rilascio dell’attestazione di partecipazione 
anche ai volontari che non necessitano dell’applicazione 
dei benefi ci previsti ai sensi dell’articolo 9. 

  2.1.     Attività formative ed addestrative.  

 Per quanto riguarda le attività di pianifi cazione, di si-
mulazione di emergenza e di formazione teorico-pratica, 
compresa quella destinata ai cittadini l’attivazione delle 
organizzazioni e l’autorizzazione all’applicazione dei 
benefi ci previsti dagli articoli 9 e 10 del Regolamento, 
secondo quanto previsto dal comma 4 dell’articolo 9 me-
desimo, avviene sempre a cura del Dipartimento della 
Protezione Civile, con oneri a carico del proprio bilancio 
e nel limite delle risorse all’uopo disponibili. Per attivi-
tà formative ed addestrative promosse a livello locale, le 
Regioni interessate possono concorrere con proprie risor-
se alla parziale copertura dei costi preventivati. 

 Le organizzazioni iscritte nell’elenco centrale posso-
no rivolgere istanza direttamente al Dipartimento della 
Protezione Civile, secondo le procedure vigenti  (3)  . Le 
sezioni locali e le articolazioni territoriali delle organiz-
zazioni iscritte nell’elenco centrale possono presentare 
istanza solo per il tramite delle rispettive strutture nazio-
nali, informando contestualmente le strutture di Protezio-

(3) Attualmente la circolare vigente è stata adottata in data 2 agosto 
2011, prot. n. DPC/VOL/46576, ed è consultabile sul sito del Diparti-
mento della Protezione Civile nella sezione dedicata al Volontariato.
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ne Civile della Regione di appartenenza. Il rispetto delle 
procedure vigenti e, in particolare, l’obbligo di presentare 
la relazione fi nale dell’attività formativa o addestrativa, 
sarà considerato come elemento di valutazione in caso di 
presentazione di proposte per l’organizzazione di ulteriori 
attività della medesima natura. 

 Le organizzazioni iscritte negli elenchi territoriali che 
intendano promuovere attività formative o addestrative a 
livello locale possono presentare istanza solo per il tra-
mite delle rispettive Regioni, ovvero per il tramite degli 
Enti locali ove a ciò espressamente delegati ai sensi della 
normativa regionale vigente. 

 Al fi ne di garantire una compiuta individuazione delle 
spese ammissibili ed una omogenea quantifi cazione del-
le medesime, il Dipartimento della Protezione Civile e le 
Regioni stabiliscono preventivamente, per quanto di ri-
spettiva competenza, le necessarie procedure. 

  2.2.     Attività ed interventi in vista o in caso di emergenze 
o altri eventi.  

 Per quanto riguarda le attività di previsione, preven-
zione e soccorso in caso o in vista degli eventi di rilievo 
nazionale di cui alla lettera   c)   del richiamato articolo 2, 
comma 1, della legge n. 225/1992, ivi compresi gli inter-
venti all’estero, l’attivazione delle organizzazioni iscritte 
nell’elenco centrale e di quelle iscritte negli elenchi terri-
toriali (queste ultime per il tramite delle strutture di Pro-
tezione Civile delle Regioni e delle Province Autonome) 
e l’autorizzazione all’applicazione dei benefi ci previsti 
dagli articoli 9 e 10 del Regolamento avviene a cura del 
Dipartimento della Protezione Civile, con oneri a carico 
del proprio bilancio e nel limite delle risorse all’uopo di-
sponibili, ovvero, in caso di eventi per i quali sia stato 
dichiarato lo stato di emergenza, nel limite delle risorse 
fi nanziarie specifi camente stanziate. 

 Per quanto riguarda le attività di previsione, preven-
zione e soccorso in caso o in vista degli eventi di rilievo 
regionale o locale di cui alle lettere   a)   e   b)   del richiamato 
articolo 2, comma 1, secondo quanto previsto dall’artico-
lo 15 del Regolamento, l’attivazione delle organizzazioni 
iscritte negli elenchi territoriali e l’autorizzazione all’ap-
plicazione dei benefi ci normativi previsti dagli articoli 9 e 
10 del Regolamento avviene a cura delle strutture di Pro-
tezione Civile delle Regioni territorialmente competenti e 
con oneri a carico dei rispettivi bilanci, nel limite delle ri-
sorse all’uopo stanziate, ovvero a carico delle risorse che, 
a titolo di compartecipazione, il Dipartimento della Pro-
tezione Civile potrà trasferire, nell’ambito delle proprie 
disponibilità di bilancio da quantifi care sulla base delle 
attivazioni effettivamente disposte negli anni precedenti. 

 2.2.1.    Attività ed interventi di rilievo nazionale o 
internazionale  

 L’attivazione delle organizzazioni iscritte nell’elen-
co centrale e - per il tramite delle strutture di Protezione 
Civile delle Regioni - delle organizzazioni iscritte negli 
elenchi territoriali per attività ed interventi di rilievo na-
zionale o internazionale è disposta dal Dipartimento della 
Protezione Civile. Tale attivazione può essere disposta su 
autonoma iniziativa del Dipartimento della Protezione 
Civile, ovvero su richiesta delle autorità regionali e locali 
di Protezione Civile. 

 L’eventuale coinvolgimento in attività di rilievo nazio-
nale od internazionale dei volontari appartenenti ai Corpi 
dei Vigili del Fuoco Volontari dei Comuni e delle pro-
vince Autonome di Trento e di Bolzano, ad al Corpo Val-
dostano dei Vigili del Fuoco, avviene per il tramite della 
Regione competente, anche in riferimento a quanto pre-
cisato al paragrafo precedente in relazione alle rispettive 
regole di autonomia. L’eventuale applicazione dei benefi -
ci previsti dagli articoli 9 e 10 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 194/2001, con oneri a carico del Di-
partimento della Protezione Civile, avviene nell’ambito 
delle disponibilità di bilancio alle scopo destinate. 

 2.2.2.    Attività ed interventi di rilievo locale e regionale  
 L’attivazione delle organizzazioni iscritte negli elenchi 

territoriali per attività ed interventi di rilievo locale e re-
gionale, in conformità a quanto previsto dall’articolo 9, 
comma 1, del Regolamento è disposta dalla competente 
autorità locale o regionale di Protezione Civile. 

 L’autorizzazione all’applicazione dei benefi ci previsti 
dagli articoli 9 e 10 del Regolamento è disposta dalla Re-
gione territorialmente competente. 

 Qualora l’attivazione sia disposta da un’autorità loca-
le di Protezione Civile diversa dalla Regione (Prefettura, 
Provincia - ad eccezione di Trento e di Bolzano -, Co-
mune), nel rispetto dell’ordinamento vigente nel territorio 
interessato, l’eventuale richiesta di autorizzazione all’ap-
plicazione dei benefi ci normativi deve essere rivolta in 
via preventiva, anche per le vie brevi, alla Regione terri-
torialmente competente anche per consentire la quantifi -
cazione dei relativi oneri ed assicurarne la disponibilità. 
La disciplina delle relative procedure è rimessa alle sin-
gole Regioni. 

  2.3.     Casi particolari - Specifi che tipologie di eventi di 
rilievo regionale o locale  

  Sulla base dell’analisi delle questioni trattate negli ulti-
mi anni si ritiene opportuno fornire indicazioni specifi che 
relativamente a due specifi che tipologie di eventi di rilie-
vo regionale o locale:  

 eventi diversi dalle emergenze che, seppure concen-
trati in ambito territoriale limitato, possono comportare 
un rilevante impatto con possibili rischi per la pubblica 
e privata incolumità (eventi a rilevante impatto locale); 

 attività di ricerca di persone disperse al di fuori dei 
contesti previsti dalla legge n. 225/1992 e in ambiente di-
verso da quello montano o impervio. 

 In occasione di tali eventi, l’eventuale applicazione dei 
benefi ci normativi previsti dagli articoli 9 e 10 del Rego-
lamento avviene secondo le modalità indicate al prece-
dente paragrafo 2.2.2. 

 2.3.1.    Eventi a rilevante impatto locale  
 La realizzazione di eventi che seppure circoscritti al ter-

ritorio di un solo comune, o di sue parti, possono compor-
tare grave rischio per la pubblica e privata incolumità in 
ragione dell’eccezionale affl usso di persone ovvero della 
scarsità o insuffi cienza delle vie di fuga possono richiede-
re l’attivazione, a livello comunale, del piano di Protezio-
ne Civile, con l’attivazione di tutte o parte delle funzioni 
di supporto in esso previste e l’istituzione temporanea del 
Centro Operativo Comunale (C.O.C.). In tali circostan-
ze è consentito ricorrere all’impiego delle organizzazioni 
di volontariato di Protezione Civile, che potranno essere 



—  13  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 271-2-2013

chiamate a svolgere i compiti ad esse affi dati nella sum-
menzionata pianifi cazione comunale, ovvero altre attività 
specifi che a supporto dell’ordinata gestione dell’evento, 
su richiesta dell’Amministrazione Comunale. 

 L’attivazione del piano comunale di Protezione Civi-
le e l’istituzione del C.O.C. costituiscono il presupposto 
essenziale in base al quale l’Amministrazione Comuna-
le può disporre l’attivazione delle organizzazioni iscrit-
te nell’elenco territoriale ed afferenti al proprio Comune 
nonché, ove necessario, avanzare richiesta alla Regio-
ne territorialmente competente per l’attivazione di altre 
organizzazioni provenienti dall’ambito regionale e per 
l’autorizzazione all’applicazione dei benefi ci normati-
vi previsti dagli articoli 9 e 10 del Regolamento. In tale 
contesto sarà necessario anche determinare con chiarezza 
il soggetto incaricato del coordinamento operativo delle 
organizzazioni di volontariato. 

 In considerazione della particolarità dell’attività di cui 
trattasi, si raccomanda di contenere il numero delle au-
torizzazioni all’applicazione dell’articolo 9 ai soli casi 
strettamente necessari per l’attivazione del piano di Pro-
tezione Civile comunale. 

 L’attivazione della pianifi cazione comunale non deve 
interferire con le normali procedure previste da altre nor-
mative di settore in relazione alle modalità di autorizza-
zione e svolgimento di eventi pubblici. 

 Qualora l’evento sia promosso da soggetti diversi 
dall’Amministrazione Comunale e aventi scopo di lucro, 
permanendo le condizioni oggettive di rischio sopra ri-
chiamate, l’attivazione della pianifi cazione comunale 
ed il coinvolgimento delle organizzazioni dell’area inte-
ressata è consentito, avendo tuttavia cura che i soggetti 
promotori concorrono alla copertura degli oneri derivanti 
dall’eventuale applicazione dei benefi ci previsti dagli ar-
ticoli 9 e 10 del Regolamento. 

 2.3.2.    La ricerca di persone disperse  
 La ricerca di persone disperse in contesti di cui all’arti-

colo 2, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , della legge 24 febbra-
io 1992, n. 225, così come modifi cata dal decreto-legge 
15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modifi cazioni dal-
la legge 12 luglio 2012, n. 100, rientra direttamente tra 
le attività di Protezione Civile. Tutte le attività connesse 
alla ricerca di persone disperse al di fuori dei contesti so-
praindicati, al contrario, non rientrano direttamente tra le 
attività di Protezione Civile previste e disciplinate dalla 
legge n. 225/1992. 

 La ricerca di persone disperse in ambiente montano, 
ipogeo o impervio (intendendosi per ambiente impervio 
quelle porzioni del territorio che, per ragioni geomorfolo-
giche o ambientali non siano esplorabili in sicurezza sen-
za adeguato equipaggiamento ed attrezzatura alpinistica 
e relativa preparazione), è specifi camente disciplinata 
dalla legge 21 marzo 2001, n. 74, articolo 1, comma 2 e 
dalla legge 27 dicembre 2002, n. 289 articolo 80, che ne 
incardina le funzioni di coordinamento sul Corpo Nazio-
nale del Soccorso Alpino e Speleologico, nel quadro delle 
competenze assegnate al Club Alpino Italiano dalla legge 
26 gennaio 1963, n. 91. 

 Le attività di soccorso in ambiente acquatico che pos-
sono qualifi carsi come ricerca di persone disperse, sono 
da ricondurre all’articolazione delle competenze norma-
tive vigenti, sia per quanto riguarda l’ambiente marino, 
dove la responsabilità del coordinamento degli interventi 

è attribuita al Corpo delle Capitanerie di Porto, sia per 
quanto riguarda le acque interne, ove operano più auto-
rità diversamente articolate sul territorio nazionale. In 
quest’ultimo caso, per l’eventuale ricerca conseguente al 
verifi carsi di eventi calamitosi di natura franosa o allu-
vionale, il coinvolgimento delle organizzazioni di volon-
tariato si colloca nel più generale ambito dell’intervento 
relativo alla specifi ca emergenza e dovrà articolarsi con 
riferimento alle strutture e modalità di coordinamento 
operativo stabilite nel caso specifi co. 

 La ricerca di persone disperse in ambiente diverso da 
quello montano, impervio o ipogeo, ovvero - con le spe-
cifi cazioni suindicate, in ambiente acquatico, non risulta, 
al momento attuale, oggetto di una specifi ca ed organi-
ca disciplina. In questo caso può accadere che le autorità 
competenti possano richiedere il concorso nelle ricerche 
di persone disperse dei sistemi locali di Protezione Civile. 
Tale richiesta di concorso può essere rivolta anche allo 
scopo di mobilitare le organizzazioni di volontariato, con 
particolare riferimento a quelle in possesso di unità cino-
fi le addestrate per la ricerca in superfi cie. 

  L’attivazione delle organizzazioni per il concorso in 
questa tipologia di attività è quindi consentita a condi-
zione che:  

 la richiesta di concorso sia formalmente avanzata da 
parte di un’autorità competente (Amministrazione Co-
munale, Provincia, Prefettura, Forze dell’Ordine, Corpo 
Nazionale dei Vigili del Fuoco), che si assumerà la re-
sponsabilità del coordinamento di tutte le attività, raccor-
dandosi con la struttura di Protezione Civile comunale, 
provinciale o regionale per le opportune direttive ed indi-
cazioni operative da fornire alle organizzazioni di volon-
tariato attivate; tra i compiti dell’autorità competente così 
individuata rientra anche quello della ricognizione dei 
volontari presenti, del rilascio delle attestazioni di parte-
cipazione, ai fi ni dell’erogazione dei rimborsi previsti, e 
della comunicazione di tutti dati informativi predetti alla 
Regione competente; 

 la richiesta di concorso sia rivolta alla struttura di 
Protezione Civile Comunale, Provinciale o Regiona-
le territorialmente competente, in ragione della gravità 
dell’esigenza, e solo in casi di estrema urgenza sia indi-
rizzata direttamente alle organizzazioni presenti nel terri-
torio interessato; in tali casi, dovrà comunque essere tem-
pestivamente informata la struttura di Protezione Civile 
della Regione o Provincia Autonoma competente; 

 la struttura di Protezione Civile locale o regionale 
alla quale è rivolta la richiesta si assuma l’onere di in-
dividuare ed attivare le organizzazioni utili all’esigenza, 
rapportandosi con l’autorità richiedente per garantire il 
necessario supporto all’intervento. 

 In caso di urgenza la formalizzazione della richiesta di 
concorso potrà avvenire anche in un momento successi-
vo, a ratifi ca, ma si dovrà aver cura che l’individuazione 
dell’autorità responsabile delle ricerche sia suffi ciente-
mente chiara fi n dall’avvio degli interventi, onde evitare 
duplicazioni di funzioni o incertezza nella conduzione 
delle attività di ricerca. 
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  2.4.     Disposizioni sulle procedure di istruttoria delle 
richieste di rimborso in applicazione degli articoli 
9 e 10 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 194/2001  

 Entro il termine di 180 giorni previsto dal successivo 
paragrafo 3, il Capo del Dipartimento della Protezione 
Civile adegua ai presenti indirizzi operativi le disposizio-
ni che regolano lo svolgimento delle procedure di istrut-
toria delle richieste di rimborso in applicazione degli 
articolo 9 e 10 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 194/2001, abrogando contestualmente le dispo-
sizioni vigenti contenute nella nota circolare prot. DPC/
VRE/054056 del 26 novembre 2004. 

 3. ENTRATA IN VIGORE E AGGIORNAMENTO 
 Le disposizioni contenute nei presenti indirizzi opera-

tivi entrano in vigore decorsi 180 giorni dalla data della 
loro adozione, consentendo in tal modo l’armonizzazio-
ne delle disposizioni regionali in materia di volontariato 

di Protezione Civile ai principi in essi contenuti. Entro il 
medesimo termine il Dipartimento della Protezione Civi-
le e le Regioni defi niscono le procedure tecniche per l’ef-
fettiva integrazione dei rispettivi elenchi, in attuazione di 
quanto previsto dal paragrafo 1.4. Sono comunque fatte 
salve le competenze delle Province Autonome di Trento e 
di Bolzano secondo quanto previsto dallo Statuto speciale 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1972, n. 670, e relative norme di attuazione. 

 L’applicazione dei presenti indirizzi è oggetto di valu-
tazione triennale, anche al fi ne dell’adozione di eventuali 
correttivi o integrazioni. 

 Roma, 9 novembre 2012 

 Il Presidente: MONTI   
  Registrato alla Corte dei conti il 15 gennaio 2013
Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro n. 1, foglio n. 121

  13A00827  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO
E DEL MARE

  DECRETO  3 ottobre 2012 .

      Modifi ca dell’allegato III del decreto legislativo 27 marzo 
2006, n. 161, in materia di composti organici volatili.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 
  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELLA SALUTE 

  E  

 IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Vista la direttiva 2004/42/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio relativa alla limitazione delle emissioni di 
composti organici volatili dovuto all’uso di solventi orga-
nici in talune pitture e vernici e in taluni prodotti per car-
rozzeria e recante modifi ca della direttiva 1999/13/CE; 

 Visto il decreto legislativo 27 marzo 2006, n. 161 di 
recepimento della direttiva 2004/42/CE e successive mo-
difi cazioni e integrazioni; 

 Vista la direttiva 2010/79/UE della Commissione del 
19 novembre 2010 concernente l’adeguamento al progres-
so tecnico dell’allegato III della direttiva 2004/42/CE; 

 Visto, in particolare, l’art. 7, comma 3, del citato decre-
to legislativo n. 161 del 2006 il quale stabilisce che con 
appositi decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, di concerto con il Ministro del-
la salute e con il Ministro dello sviluppo economico si 

provvede alla modifi ca degli allegati decreto legislativo 
medesimo, al fi ne di dare attuazione a successive diret-
tive comunitarie per le parti in cui le stesse modifi chino 
modalità esecutive e caratteristiche di ordine tecnico della 
direttiva comunitaria oggetto di recepimento; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. L’allegato III del decreto legislativo 27 marzo 2006, 

n. 161, è sostituito dall’allegato III al presente decreto. 
 Il presente decreto è trasmesso alla Corte dei conti per 

la registrazione, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione. 

 Roma, 3 ottobre 2012 

  Il Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio

e del mare
    CLINI  

  Il Ministro della salute
    BALDUZZI  

  Il Ministro
dello sviluppo economico

    PASSERA    

  Registrato alla Corte dei conti il 27 dicembre 2012
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del 

Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare regi-
stro n. 15, foglio n. 114
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Allegato III 
(articolo 3, comma 3) 

 
 

Metodi analitici 
 

 
1. Metodo consentito per prodotti aventi un contenuto di COV inferiore al 15% della 
massa quando non sono presenti diluenti reattivi: 

 
Parametro Unità Metodo 

Contenuto di COV g/l ISO 11890-2 (pubblicato nel 2006) 

 
2. Metodi consentiti per prodotti aventi un contenuto di COV pari o superiore al 15% 

      della massa quando non sono presenti diluenti reattivi: 
 
Parametro Unità Metodo 

Contenuto di COV g/l ISO 11890-1 (pubblicato nel 2007) 

Contenuto di COV g/l ISO 11890-2 (pubblicato nel 2006) 

 
3. Metodo consentito per prodotti con contenuto di COV quando sono presenti diluenti 
      reattivi: 

 
Parametro Unità Metodo 

Contenuto di COV g/l ASTMD 2369 (pubblicato nel 2003) 

  13A00748

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  27 novembre 2012 .

       Programma per reclutamento di giovani ricercatori “Rita 
Levi Montalcini”. (Decreto n. 539).     

     IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 Visto il Cap. 1694 dello stato di previsione della spesa 
di questo Ministero per l’esercizio fi nanziario 2012 de-
stinato al funzionamento delle Università e dei Consorzi 
Interuniversitari; 

 Visto il decreto ministeriale n. 71 del 16 aprile 2012 
relativo ai criteri per la ripartizione del fondo di fi nanzia-
mento ordinario delle università per l’anno 2012, registra-
to alla Corte dei conti il 22 maggio 2012, reg.7, Foglio 32; 

 Visto in particolare l’art. 6 del predetto decreto mini-
steriale n. 71 del 16 aprile 2012 con il quale vengono de-
stinati € 5.000.000 per la prosecuzione del programma 
denominato «Programma per giovani ricercatori “Rita 
Levi Montalcini”» a favore di giovani studiosi ed esper-

ti italiani e stranieri, in possesso di titolo di dottore di 
ricerca o equivalente da non più di 6 anni e impegnati 
stabilmente all’estero in attività di ricerca o didattica da 
almeno un triennio, fi nalizzato alla realizzazione di pro-
grammi di ricerca autonomamente proposti presso Uni-
versità italiane, attraverso la stipula di contratti ai sensi 
dell’art. 24, comma 3, lettera   b)  , legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, sulla base di criteri e modalità stabiliti con decreto 
del Ministro. 

 Vista la legge 30 dicembre 2010, n. 240 recante norme 
in materia di organizzazione delle università, di perso-
nale accademico e reclutamento, nonché delega al Go-
verno per incentivare la qualità e l’effi cienza del sistema 
universitario; 

 Visto l’art. 24, comma 2, lettera   b)   e comma 3 lette-
ra   b)   della legge 30 dicembre 2010, n. 240 che prevede 
la possibilità di stipulare contratti di lavoro subordinato 
a tempo determinato di durata triennale non rinnovabi-
li, con possessori del titolo di dottore di ricerca o titolo 
equivalente, ovvero per i settori interessati, del diploma 
di specializzazione medica che hanno usufruito, per al-
meno tre anni anche non consecutivi, di assegni di ricer-
ca ai sensi dell’art. 51, comma 6, della legge 27 dicem-
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bre 1997, n. 449, e successive modifi cazioni, o di borse 
post-dottorato ai sensi dell’art. 4 della legge 30 novembre 
1989, n. 398, ovvero di analoghi contratti, assegni o borse 
in atenei stranieri. 

 Visto l’art. 24, comma 8 della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, il quale prevede che il trattamento economico 
spettante per i contratti di cui al comma 3, lettera   b)   del 
medesimo articolo è pari al trattamento iniziale del ricer-
catore confermato a tempo pieno elevato fi no a un massi-
mo del 30 per cento; 

 Visto l’art. 24 comma 5 della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, ai sensi del quale, «nell’ambito delle risorse dispo-
nibili per la programmazione, nel terzo anno di contratto di 
cui al comma 3, lettera   b)  , l’università valuta il titolare del 
contratto stesso, che abbia conseguito l’abilitazione scien-
tifi ca di cui all’art. 16, ai fi ni della chiamata nel ruolo di 
professore associato, ai sensi dell’art. 18, comma 1, lettera 
  e)  . In caso di esito positivo della valutazione, il titolare del 
contratto, alla scadenza dello stesso, è inquadrato nel ruolo 
dei professori associati. La valutazione si svolge in confor-
mità agli standard qualitativi riconosciuti a livello inter-
nazionale individuati con apposito regolamento di ateneo 
nell’ambito dei criteri fi ssati con decreto del Ministro»; 

 Visto l’art. 29, comma 7, della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, che, modifi cando l’art. 1, comma 9, della legge 
n. 230 del 2005, attribuisce al Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, il potere di identifi care, 
sentiti l’Agenzia nazionale di valutazione del sistema 
universitario e della ricerca ed il Consiglio universitario 
nazionale, i programmi di ricerca di alta qualifi cazione, 
fi nanziati dall’Unione europea o dal Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, i cui vincitori posso-
no essere destinatari di chiamata diretta per la copertura 
di posti di professore ordinario e associato e di ricercatore 
a tempo determinato da parte delle università; 

 Visti i pareri dell’Agenzia nazionale di valutazione 
del sistema universitario e della ricerca, e del Consiglio 
universitario nazionale, limitatamente alle disposizioni 
relative al reclutamento di giovani ricercatori del «Pro-
gramma per giovani ricercatori “Rita Levi Montalcini”» 
attuative del predetto art. 29, comma 7, della legge 30 di-
cembre 2010, n. 240; 

 Ritenutala necessità di dettare disposizioni in merito 
alle modalità di presentazione delle domande, alla se-
lezione delle proposte ed alla erogazione delle risorse a 
disposizione ai sensi dell’art. 6 del predetto decreto mini-
steriale n. 71 del 16 aprile 2012; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il programma per il reclutamento di giovani ricercatori 

a tempo determinato di cui all’art. 6 del decreto ministe-
riale n. 71 del 16 aprile 2012, si rivolge a studiosi di ogni 
nazionalità, in possesso del titolo di dottore di ricerca o 
equivalente conseguito successivamente al 31 ottobre 
2006 e risultino stabilmente impegnati all’estero da al-
meno un triennio in attività didattica o di ricerca presso 
qualifi cate istituzioni universitarie o di ricerca. I servizi 
prestati all’estero in ragione di borse di studio o da fi -

nanziamenti ottenuti in Italia non sono computabili ai fi ni 
della maturazione del triennio di attività di ricerca o di 
didattica svolto all’estero. Nel corso del triennio di servi-
zio all’estero, gli studiosi non devono aver ricoperto alcu-
na posizione (ricercatori a tempo determinato che hanno 
svolto prolungati periodi di ricerca e/o didattica all’este-
ro, assegnisti, contrattisti, dottorandi anche iscritti a corsi 
di dottorato in co-tutela con università e centri di ricerca 
stranieri, titolari di borse di studio) presso enti/istituzioni 
universitarie e non, nel territorio dello Stato Italiano. Gli 
studiosi dovranno aver completato il PhD entro il 31 otto-
bre 2009, in modo che nel triennio siano comprese attività 
didattiche e/o di ricerca post-dottorale non fi nalizzate al 
solo conseguimento del PhD.   

  Art. 2.
     A valere sulle disponibilità di cui all’art. 6 del decre-

to ministeriale n. 71 del 16 aprile 2012 vengono bandi-
ti 24 posti da ricercatore a tempo determinato ai sensi 
dell’art. 24, comma 3, lettera   b)  ;   

  Art. 3.
     Le domande dovranno essere presentate esclusivamente 

per via telematica, utilizzando l’apposito sito web MIUR-
CINECA (http://cervelli.cineca.it), entro e non oltre tren-
ta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto 
nella   Gazzetta Uffi ciale   . La domanda deve contenere:  

 il curriculum vitae dell’interessato; 
 l’elenco delle pubblicazioni scientifi che e allegata 

una pubblicazione realizzata nell’ultimo triennio; 
 l’autocertifi cazione di stabile permanenza all’estero, 

con impegno in attività didattiche o di ricerca, da almeno 
un triennio alla data di scadenza delle domande; 

 il programma di ricerca, che dovrà specifi care: il 
contesto in cui la ricerca si inserisce, la metodologia pre-
vista, i risultati che si intendono conseguire e l’articola-
zione in fasi; i costi della ricerca che dovranno essere di-
rettamente correlate all’attività dello studioso nella sede 
di svolgimento del contratto; 

 due lettere di presentazione di esperti stranieri; 
 l’indicazione, in ordine di preferenza, di tre universi-

tà statali, ivi compresi gli istituti ad ordinamento specia-
le, presso le quali il candidato intende svolgere l’attività 
di ricerca. L’elenco delle sedi è portato a conoscenza del 
Comitato di cui all’art. 4, una volta completata la gradua-
toria fi nale di merito.   

  Art. 4.
     La selezione delle proposte è affi data ad un Comitato 

composto dal Presidente della Conferenza dei Rettori del-
le Università Italiane e da quattro studiosi di alta qualifi -
cazione scientifi ca in ambito internazionale, nominati dal 
Ministro, con il compito di esprimere motivati pareri sul-
la qualifi cazione scientifi ca dei candidati e sulla valenza 
scientifi ca dei progetti di ricerca. Il Comitato si avvale ai 
fi ni della valutazione delle candidature di esperti, italiani 
o stranieri di alta qualifi cazione. Al termine della fase di 
valutazione il Comitato ordina, secondo liste di priorità 
tra le diverse macroaree, tutte le domande valutate posi-
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tivamente e propone al Ministero quelle da fi nanziare in 
relazione allo stanziamento disponibile. Il Comitato va-
luta le domande avvalendosi, ove necessario, di revisori 
anonimi competenti in materia. 

 Le liste di priorità sono approvate dal Ministro e pubbli-
cate sul sito del Ministero. Successivamente, il Ministero 
prende contatto con le istituzioni, tenuto conto dell’ordi-
ne di preferenza indicato dai candidati selezionati. 

 Queste ultime devono dichiarare la loro disponibili-
tà/diniego all’assunzione del candidato selezionato e, in 
caso di disponibilità devono provvedere entro 30 gior-
ni ad inoltrare al Ministero la delibera del Dipartimen-
to dell’ateneo contenente l’impegno a fornire adeguate 
strutture di accoglienza e di supporto. 

 Entro i successivi 60 giorni i candidati selezionati sono 
dichiarati vincitori del predetto programma di ricerca di 
alta qualifi cazione e vengono assunti dall’ateneo a seguito 
di chiamata diretta secondo le procedure di cui all’art. 1, 
comma 9, della legge 4 novembre 2005, n. 230 così come 
modifi cato dall’art. 29, comma 7, della legge 30 dicembre 
2010, n. 240. 

 In caso di mancata accettazione del contratto da parte 
del vincitore, la graduatoria può essere utilizzata a scorri-
mento entro i 12 mesi successivi alla pubblicazione della 
stessa sul sito del Ministero. Il Ministero provvede altresì 
al fi nanziamento del costo ritenuto ammissibile per l’ese-
cuzione del programma di ricerca, che non potrà com-
prendere oneri relativi all’utilizzo di personale esterno. 

 Il contratto stipulato con l’ateneo disciplina l’impegno 
esclusivo ed a tempo pieno del ricercatore presso l’uni-
versità ai sensi della legge 30 dicembre 2010, n. 240 di 
cui alle premesse.   

  Art. 5.
     Il Ministero, successivamente alla stipula del contratto, 

provvede al trasferimento all’università dell’intero am-
montare dell’importo accordato per l’esecuzione dell’at-
tività di ricerca e per la corresponsione del trattamento 
economico onnicomprensivo determinato in misura pari 
al 120 per cento trattamento iniziale spettante al ricerca-
tore confermato a tempo pieno attribuito all’interessato 
ai sensi dell’art. 24, comma 8, della legge 30 dicembre 
2010, n. 240. In caso di risoluzione anticipata del con-
tratto, il Ministero provvederà al recupero dell’importo 
residuo non utilizzato a valere sul fondo di fi nanziamento 
ordinario dell’università.   

  Art. 6.
     Non oltre 90 giorni prima della scadenza di ciascun 

anno di durata del contratto il ricercatore presenta, al Di-
partimento dell’università, presso cui svolge la propria 
attività, una dettagliata relazione sull’attività di ricerca 
svolta nel periodo di riferimento e, al termine della durata 
complessiva del contratto, una relazione fi nale. La pre-
detta relazione fi nale, unitamente al parere espresso dal 
dipartimento, è trasmessa al Ministero entro 30 giorni. 
Al termine del contratto il dipartimento è inoltre tenu-
to a presentare al Ministero il rendiconto fi nanziario del 
progetto. 

 Inoltre, ai sensi di quanto previsto dall’art. 24, com-
ma 5, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, nell’ambito 
delle risorse disponibili per la programmazione, l’univer-
sità valuta il titolare del contratto stesso che abbia conse-
guito l’abilitazione scientifi ca di cui all’art. 16 della legge 
240 del 2010, ai fi ni della chiamata nel ruolo di profes-
sore associato, ai sensi dell’art. 18, comma 1, lettera   e)  , 
della medesima legge. In caso di esito positivo della valu-
tazione, il titolare del contratto, alla scadenza dello stesso, 
può essere inquadrato nel ruolo dei professori associati. 
La valutazione si svolge in conformità agli standard qua-
litativi riconosciuti a livello internazionale individuati 
con apposito regolamento di ateneo nell’ambito dei criteri 
fi ssati con decreto del Ministro.   

  Art. 7.
     Per il funzionamento del Comitato di cui all’art. 4, non 

sono previsti oneri a carico del bilancio di previsione del 
Ministero dell’Istruzione, dell’università e della ricerca. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei Conti 
per la registrazione e pubblicato in   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Roma, 27 novembre 2012 

 Il Ministro: PROFUMO   
  Registrato alla Corte dei conti il 21 dicembre 2012
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. Salute e Min.

Lavoro, registro n. 16, foglio n. 260 

  13A00825

    DECRETO  28 dicembre 2012 .

       Piano straordinario per la chiamata dei professori di se-
conda fascia per gli anni 2012 e 2013.     

      IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121 
relativo all’istituzione del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca; 

 Vista la legge 13 dicembre 2010, n. 220 (legge di sta-
bilità 2011), ed in particolare l’articolo 1, comma 24, che 
dispone l’incremento della dotazione del Fondo per il 
fi nanziamento ordinario delle università per un importo, 
per l’anno 2011, di 800 milioni di euro, nonché di 500 mi-
lioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012, destinando 
quota parte delle risorse al fi nanziamento di un piano stra-
ordinario per la chiamata di professori di seconda fascia; 

 Vista la legge 30 dicembre 2010, n. 240, e successive 
modifi cazioni, recante «Norme in materia di organizzazio-
ne delle università, di personale accademico e reclutamen-
to, nonché delega al Governo per incentivare la qualità e 
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l’effi cienza del sistema universitario», ed in particolare gli 
articoli 18 e 24, nonché l’articolo 29, comma 9, che riser-
va una quota delle risorse stanziate dalla legge di stabilità 
per il 2011 per il fondo per il fi nanziamento ordinario delle 
università, non superiore a 13 milioni di euro per l’anno 
2011, 93 milioni di euro per l’anno 2012 e 173 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2013, per la chiamata 
di professori di seconda fascia, secondo le procedure di 
cui agli   articoli 18   e   24  , comma 6, della stessa legge, e di 
cui all’articolo 1, comma 9, della legge 4 novembre 2005, 
n. 230, prevedendo che l’utilizzo delle predette risorse sia 
disposto con decreto del Ministro, adottato di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previo pare-
re conforme delle Commissioni parlamentari competenti; 

 Visto l’articolo 14, comma 2  -quinquies   del decreto-
legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, in cui si 
prevede che «Le risorse di cui all’articolo 29, comma 9, 
della legge 30 dicembre 2010, n. 240, degli esercizi 2012 
e 2013 destinate alla chiamata di professori di seconda fa-
scia sono ripartite nei rispettivi esercizi tra tutte le univer-
sità statali e le istituzioni ad ordinamento speciale. A tal 
fi ne la distanza dal limite di cui all’articolo 51, comma 4, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e quanto previsto in 
materia di assunzioni del personale dal decreto legislativo 
attuativo della delega di cui all’articolo 5, comma 1, lette-
ra   b)  , secondo i principi e criteri direttivi di cui all’artico-
lo 5, comma 4, lettera   b)  , della citata legge 30 dicembre 
2010, n. 240, sono presi in considerazione esclusivamen-
te per graduare le rispettive assegnazioni senza che ciò 
comporti l’esclusione di alcuna università nell’utilizzo 
delle risorse ai fi ni della chiamata di professori di secon-
da fascia, perequando in particolare le assegnazioni alle 
università escluse dalla ripartizione del 2011»; 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49 «Di-
sciplina per la programmazione, il monitoraggio e la valu-
tazione delle politiche di bilancio e di reclutamento degli 
atenei, in attuazione della delega prevista dall’articolo 5, 
comma 1, della legge 30 dicembre 2010, n. 240 e per il 
raggiungimento degli obiettivi previsti dal comma 1, let-
tere   b)   e   c)  , secondo i principi normativi e i criteri direttivi 
stabiliti al comma 4, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)   e al com-
ma 5» e in particolare gli articoli 4, 5, 6 e 7 in cui si di-
sciplinano le variabili e i parametri da considerare al fi ne 
di valutare la sostenibilità della spesa per il personale e 
per l’indebitamento di ciascuna Istituzione Universitaria; 

 Visto l’articolo 14, comma 3, del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168, e successive 
modifi cazioni; 

 Vista la legge 4 novembre 2005, n. 230, e successive 
modifi cazioni; 

 Vista la legge 3 luglio 1998, n. 210, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto l’articolo 1, comma 2  -bis   del decreto-legge 
31 gennaio 2005, n. 7, convertito con modifi cazioni, dalla 
legge 31 marzo 2005, n. 43; 

 Visto l’articolo 12, comma 2, del decreto-legge 31 di-
cembre 2007, n. 248, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 febbraio 2008, n. 31, e successive modifi cazioni; 

 Visto l’articolo 4  -bis  , comma 16, del decreto-legge 
3 giugno 2008, n. 97, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 2 agosto 2008, n. 129; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 lu-
glio 1980, n. 382, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto lo stanziamento disponibile sul cap. 1694 dello 
stato di previsione della spesa di questo Ministero, pari a 
13 milioni di euro per l’esercizio fi nanziario 2011, di 93 
milioni di euro per l’esercizio 2012 e di 173 milioni di 
euro a decorrere dall’esercizio 2013; 

 Visto il decreto interministeriale del 25 ottobre 2010, 
con il quale è stato approvato il piano programmatico di 
cui all’articolo 2, comma 429, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244; 

 Visto il decreto interministeriale 15 dicembre 2011 
concernente il Piano straordinario 2011 per la chiamata 
di professori di seconda fascia ai sensi dell’articolo 29, 
comma 9, della legge n. 240 del 2010; 

 Ritenuta la necessità di defi nire i criteri per l’utilizzo 
dell’importo di 15 milioni di euro per l’anno 2012 e di 90 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2013 relativi al pia-
no straordinario 2012 per la chiamata di professori di se-
conda fascia, nonché dell’importo di ulteriori 5 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2014 relativi al piano straordi-
nario 2013 per la chiamata di professori di seconda fascia; 

 Visto il parere della 7^ Commissione del Senato della 
Repubblica e della VII Commissione della Camera dei 
deputati, espressi rispettivamente in data 18 dicembre 
2012 e 19 dicembre 2012; 

 Ritenuto di non poter accogliere integralmente la con-
dizione numero 4 posta dalla VII Commissione della 
Camera dei deputati in quanto non è possibile, ai sensi 
della legge 240/10 (  cfr.   articolo 18), escludere i professori 
associati in servizio presso altra sede dalla partecipazio-
ne alle procedure di chiamata dei professori di II fascia 
indette da altro ateneo. 

  Decreta:    
  Art. 1.

      (Assegnazione quota 2012)    

      1. In attuazione di quanto disposto dall’articolo 29, 
comma 9, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, a valere 
sulle risorse stanziate dall’articolo 1, comma 24 della leg-
ge 13 dicembre 2010, n. 220, e destinate al fi nanziamento 
di un piano straordinario per la chiamata di professori di 
seconda fascia, la quota parte di 15 milioni di euro per 
l’anno 2012 e 90 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2013, è ripartita fra le università statali e le istituzioni ad 
ordinamento speciale secondo il modello di cui Allegato 
1, che è parte integrante del presente decreto, sezione II, 
sulla base dei seguenti criteri:  

    a)   a ogni istituzione universitaria è attribuita una 
quota fi ssa pari al costo medio di 1 posto di professore di 
seconda fascia;  

    b)    le risorse residue sono ripartite tra i gruppi di Uni-
versità di cui ai successivi punti 1 e 2 proporzionalmente 
alla somma delle assegnazioni del Fondo di fi nanziamen-
to ordinario consolidabile attribuito a ciascuno nell’anno 
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2012 e, all’interno di ciascun gruppo, a seguito di norma-
lizzazione dei relativi indicatori, in base ai seguenti criteri:   

 1) per le Università statali che concorrono al ri-
parto della quota premiale del Fondo di fi nanziamento 
ordinario 2012, è utilizzato il peso della rispettiva quota 
secondo il modello di cui alla sezione I dell’Allegato 1, 
attribuendo un coeffi ciente moltiplicativo pari a 1,5 con ri-
ferimento alle università statali che non hanno partecipato 
al riparto delle risorse destinate al piano straordinario per 
la chiamata di professori di seconda fascia dell’anno 2011; 

  2) per le Università statali che non concorrono al 
riparto della quota premiale del Fondo di fi nanziamento 
ordinario 2012 e per gli Istituti universitari ad ordinamento 
speciale, è utilizzato il peso del rispettivo Fondo di fi nan-
ziamento ordinario consolidabile 2012 sul totale costitu-
ito dalla somma delle quote del FFO consolidabile 2012 
assegnate alle istituzioni afferenti al medesimo gruppo 
secondo il modello di cui alla sezione II dell’Allegato 1, 
attribuendo un coeffi ciente moltiplicativo pari a 1,5 con ri-
ferimento alle università statali che non hanno partecipato 
al riparto delle risorse destinate al piano straordinario per 
la chiamata di professori di seconda fascia dell’anno 2011;  

  3) ai valori ottenuti secondo i criteri di cui ai pun-
ti 1) e 2) è applicato un coeffi ciente moltiplicativo pari 
al rapporto tra l’82 per cento della somma delle entrate 
derivanti dalle assegnazioni 2011 relative al Fondo di fi -
nanziamento ordinario e al Fondo per la programmazio-
ne del sistema universitario, e dalle tasse, soprattasse e 
contributi universitari, al netto delle spese per fi tti pas-
sivi, e la somma delle spese di personale e degli oneri 
di ammortamento annuo a carico del bilancio di ateneo 
complessivamente sostenuti al 31 dicembre 2011 secondo 
le defi nizioni e i parametri di cui agli articoli 5, 6 e 7 del 
decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49. Tale coeffi ciente 
non può in ogni caso     superare il valore di 1,5.    

  Art. 2.

      (Assegnazione quota 2013)    

      1. In attuazione di quanto disposto dall’articolo 29, 
comma 9, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, a valere 
sulle risorse stanziate dall’articolo 1, comma 24 della leg-
ge 13 dicembre 2010, n. 220 e destinate al fi nanziamen-
to di un piano straordinario per la chiamata di professori 
di seconda fascia, la quota parte 0,83 milioni di euro per 
l’anno 2013 e di 5 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2014, è ripartita fra le università statali e le istituzioni ad 
ordinamento speciale secondo il modello di cui all’Alle-
gato 1, Sezione III, sulla base del seguente criterio:  

   a)    le risorse sono ripartite tra i gruppi di Università 
di cui ai successivi punti 1 e 2 proporzionalmente alla 
somma delle assegnazioni del Fondo di fi nanziamento or-
dinario consolidabile attribuito a ciascuno nell’anno 2012 
e, all’interno di ciascun gruppo, a seguito di normaliz-
zazione dei relativi indicatori, in base ai seguenti criteri:  

  1) per le Università statali che concorrono al ri-
parto della quota premiale del Fondo di fi nanziamento 
ordinario per l’anno 2012, è utilizzato il peso della rispet-
tiva quota secondo il modello di cui alla sezione I dell’Al-
legato 1;  

  2) per le Università statali che non concorrono al 
riparto della quota premiale del Fondo di fi nanziamento 
ordinario 2012 e per gli Istituti universitari ad ordinamen-
to speciale, è utilizzato il peso del rispettivo Fondo di fi -
nanziamento ordinario consolidabile 2012 sul totale costi-
tuito dalla somma delle quote del FFO consolidabile 2012 
assegnate alle istituzioni afferenti al medesimo gruppo 
secondo il modello di cui alla sezione III dell’Allegato 1;  

  3) ai valori ottenuti secondo i criteri di cui ai pun-
ti 1) e 2) è applicato un coeffi ciente moltiplicativo pari 
al rapporto tra l’82 per cento della somma delle entrate 
derivanti dalle assegnazioni 2011 relativa al Fondo di fi -
nanziamento ordinario, al Fondo per la programmazione 
del sistema universitario, e dalle tasse, soprattasse e con-
tributi universitari, al netto delle spese per fi tti passivi, e 
la somma delle spese di personale e degli oneri di ammor-
tamento annuo a carico del bilancio di ateneo complessi-
vamente sostenuti al 31 dicembre 2011 secondo le defi ni-
zioni e i parametri di cui agli articoli 5, 6 e 7 del decreto 
legislativo 29 marzo 2012, n. 49. Tale coeffi ciente non 
può in ogni caso superare il valore di 1,5.    

  Art. 3.
      (Utilizzo delle risorse assegnate)    

     1. Ciascuna istituzione universitaria utilizza le risorse 
assegnate ai sensi degli articoli 1 e 2 per la chiamata di 
professori di seconda fascia, secondo le procedure di cui 
agli articoli 18 e 24, comma 6, della citata legge n. 240 del 
2010 e di cui all’articolo 1, comma 9, della legge 4 novem-
bre 2005, n. 230 da effettuare entro il 31 ottobre 2014. Per 
le chiamate di cui al presente decreto non trovano appli-
cazione le disposizioni in materia di turn over del perso-
nale universitario di cui all’articolo 66 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni. 

 2. Ai fi ni della chiamata dei professori di seconda fa-
scia, l’idoneità conseguita ai sensi della legge 3 luglio 
1998, n. 210, è equiparata all’abilitazione limitatamente 
al periodo di durata della stessa, ai sensi dell’articolo 29, 
comma 8, della citata legge n. 240 del 2010. 

 3. Nel caso di chiamata come professore di seconda fa-
scia di un professore o ricercatore precedentemente in ser-
vizio presso altro ateneo, l’ateneo da cui cessa l’unità di 
personale mantiene integralmente le conseguenti economie 
per essere destinate al reclutamento di professori di seconda 
fascia da effettuare entro un anno dalla relativa cessazione. 

 Il presente decreto è trasmesso alla Corte dei Conti per 
la registrazione ed è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Roma, 28 dicembre 2012 

  Il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca

     PROFUMO   
 Il Ministro dell’economia

e delle finanze
   GRILLI       

  Registrato alla Corte dei conti il 31 dicembre 2012
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min.Salute e Min. La-

voro, registro n. 16, foglio n. 267 
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 ALLEGATO  1
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  19 novembre 2012 .

      Integrazione all’elenco delle denominazioni in lingua ita-
liana delle specie ittiche di interesse commerciale, ai sensi 
del Regolamento (CE) 104/2000, art. 4.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI     

 Visto il Regolamento (CE) n. 104/2000 del Consiglio 
del 17 dicembre 1999, relativo all’Organizzazione co-
mune dei mercati nel settore dei prodotti della pesca e 
dell’acquacoltura; 

 Visto in particolare l’art. 4 relativo alla informazione 
dei consumatori; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 2065/2001 della Com-
missione Europea del 22 ottobre 2001, che stabili-
sce le modalità di applicazione del Regolamento (CE) 
n. 104/2000 del Consiglio per quanto concerne l’informa-
zione dei consumatori nel settore dei prodotti della pesca 
e dell’acquacoltura; 

 Visto il decreto ministeriale del 31 gennaio 2008 con 
il quale è stato approvato l’elenco delle denominazioni in 
lingua italiana delle specie ittiche di interesse commercia-
le, e successive modifi che ed integrazioni; 

 Visto il decreto ministeriale del 12 agosto 2011 recan-
te modifi che ed integrazioni all’elenco di cui al suddet-
to decreto 31 gennaio 2008 e successive modifi che ed 
integrazioni; 

 Considerata la necessità di apportare integrazione 
all’elenco di cui al decreto 31 gennaio 2008, come suc-
cessivamente modifi cato ed integrato, da ultimo con de-
creto del 12 agosto 2011; 

 Ritenuto opportuno prevedere una norma transitoria 
che consenta agli operatori della fi liera di adeguarsi alle 
modifi che ed integrazioni adottate con il presente decreto; 

 Sentita la Commissione Consultiva Centrale per la pe-
sca e l’acquacoltura che, nella seduta del 31 gennaio 2012 
ha espresso, all’unanimità, parere favorevole alla propo-
sta di doppia denominazione commerciale in lingua ita-
liana della specie ittica Crystallogobius linearis in «Gobio 
cristallino» e/o «Ghiozzetto cristallino», ai fi ni del’inseri-
mento della stessa specie nell’elenco suddetto; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi del Regolamento (CE) n. 104/2000, art. 4, è 

attribuita la doppia denominazione commerciale in lingua 
italiana «Gobio cristallino» e/o «Ghiozzetto cristallino» 
alla specie ittica indicata nell’elenco allegato che costitui-
sce parte integrante del presente decreto, che integra l’elen-
co allegato al decreto ministeriale del 12 agosto 2011;   

  Art. 2.
     Le disposizioni di cui all’art. 1 hanno effi cacia nei con-

fronti degli operatori della fi liera a decorrere dal 180° gior-
no successivo alla data della sua entrata in vigore. 

 Entro tale termine gli operatori della fi liera si adeguano 
alle denominazioni commerciali di cui all’elenco allegato 
al presente decreto. 

 Per i prodotti esposti alla vendita in imballaggi pre-
confezionati, l’utilizzo delle denominazioni conformi al 
decreto del 31 gennaio 2008 e successive modifi che e in-
tegrazioni è consentito per 12 mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 È fatta salva la distribuzione e la vendita di prodotti 
recanti la data di confezionamento o di lotto antecedente 
ai termini di cui ai due precedenti commi. 

 Il presente provvedimento è trasmesso all’Organo di 
controllo per la registrazione, è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana ed entra in vigore il 
giorno successivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 19 novembre 2012 

 Il Ministro: CATANIA   
  Registrato alla Corte dei conti il 21 dicembre 2012
Uffi cio di controllo atti MISE - MIPAAF registro n. 13, foglio n. 321

  

  ALLEGATO    

 Ordine   Famiglia   Genere e Specie   Denominazione 

 Perciformes   Gobiidae   Crystallogobius 
linearis 

   Gobio cristallino e/o 
Ghiozzetto cristallino  

  13A00721

    DECRETO  11 gennaio 2013 .

      Autorizzazione all’organismo denominato «CSQA Certi-
fi cazioni Srl», in Thiene ad effettuare i controlli per la deno-
minazione di origine protetta «Bitto» registrata in ambito 
Unione europea.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL RICONOSCIMENTO DEGLI ORGANISMI DI CONTROLLO

E CERTIFICAZIONE E TUTELA DEL CONSUMATORE 

  Visto il Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 relativo 
ai regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, e in 
particolare l’articolo 58 che abroga il Regolamento (CE) 
n. 510/2006; 

 Visto l’articolo 16, comma 1 del predetto Regolamento 
(UE) n. 1151/2012 che stabilisce che le denominazioni 
fi guranti nel registro di cui all’articolo 7, paragrafo 6, del 
regolamento (CE) n. 510/2006 sono automaticamente 
iscritte nel registro “registro delle denominazioni di ori-
gine protette e delle indicazioni geografi che protette” di 
cui all’articolo 11 del presente regolamento; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1263 del 1 luglio 1996 
con il quale l’Unione europea ha provveduto alla regi-
strazione, fra le altre, della denominazione di origine pro-
tetta “Bitto” e il successivo regolamento (CE) n.1138 del 
25 novembre 2009 con il quale è stata approvata la mo-
difi ca del disciplinare di produzione della denominazione 
protetta medesima; 
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 Visti gli articoli 36 e 37 del predetto Regolamento (UE) 
n. 1151/2012, concernente i controlli; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n.526, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla 
appartenenza dell’Italia alle Comunità europee – Legge 
comunitaria 1999 – ed in particolare l’art. 14 il quale con-
tiene apposite disposizioni sui controlli e la vigilanza sulle 
denominazioni protette dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il decreto 11 gennaio 2007, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n.19 del 24 gen-
naio 2007, con il quale l’organismo denominato «CSQA 
Certifi cazioni Srl» con sede in Thiene, Via San Gaetano 
n. 74, è stato autorizzato ad effettuare i controlli per la 
denominazione di origine protetta «Bitto»; 

 Visto il decreto 11 gennaio 2010, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n.23 del 29 gennaio 2010, con il quale 
l’autorizzazione triennale rilasciata all’organismo deno-
minato «CSQA Certifi cazioni Srl» ad effettuare i controlli 
per la denominazione di origine protetta «Bitto», è sta-
ta prorogata fi no all’emanazione del decreto di rinnovo 
dell’autorizzazione all’organismo stesso; 

 Considerato che «CSQA Certifi cazioni Srl» ha predi-
sposto il piano di controllo per la denominazione «Bitto» 
conformemente allo schema tipo di controllo e conside-
rato che la documentazione corretta è stata trasmessa in 
data 12 dicembre 2012; 

 Vista la documentazione agli atti del Ministero; 
 Ritenuto di procedere all’emanazione del provvedi-

mento di autorizzazione; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     L’organismo denominato «CSQA Certifi cazioni Srl» 

con sede in Thiene, Via San Gaetano n.74, è autorizzato 
ad espletare le funzioni di controllo, previste dagli articoli 
36 e 37 del Regolamento (UE) n. 1151/2012 per la deno-
minazione «Bitto», registrata in ambito Unione europea 
con Regolamento (CE) n. 1263 del 1 luglio 1996.   

  Art. 2.
     La presente autorizzazione comporta l’obbligo per 

l’organismo «CSQA Certifi cazioni Srl» del rispetto del-
le prescrizioni previste nel presente decreto e può essere 
sospesa o revocata ai sensi del comma 4 dell’articolo 14 
della legge n. 526/99 con provvedimento dell’autorità na-
zionale competente.   

  Art. 3.
     1. L’organismo autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» 

non può modifi care la denominazione e la compagine so-
ciale, il proprio statuto, i propri organi di rappresentanza, 
il proprio sistema qualità, le modalità di controllo e il si-
stema tariffario riportati nell’apposito piano di controllo 
per la denominazione «Bitto», così come depositati pres-
so il Ministero delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, senza il preventivo assenso di detta autorità. 

 2. L’organismo autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» 
comunica e sottopone all’approvazione ministeriale ogni 

variazione concernente il personale ispettivo indicato 
nella documentazione presentata, la composizione del 
Comitato di certifi cazione o della struttura equivalente e 
dell’organo decidente i ricorsi, nonché l’esercizio di atti-
vità che potrebbero risultare oggettivamente incompatibi-
li con il mantenimento del provvedimento autorizzatorio. 

 3. Il mancato adempimento delle prescrizioni del pre-
sente articolo può comportare la revoca dell’autorizzazio-
ne concessa.   

  Art. 4.

     1. L’autorizzazione di cui all’art. 1 ha validità tre anni 
a decorre dalla data di emanazione del presente decreto. 

 2. Nel periodo di vigenza dell’autorizzazione «CSQA 
Certifi cazioni Srl» resterà iscritto nell’elenco degli organi-
smi privati di controllo di cui all’articolo 14, comma 7 della 
legge 21 dicembre 1999, n. 526 a meno che non interven-
gano motivi ostativi alla sua iscrizione nel predetto elenco. 

 3. Alla scadenza del terzo anno di autorizzazione, il 
soggetto legittimato ai sensi dell’articolo 14, comma 8 
della legge 21 dicembre 1999, n.526, dovrà comunicare 
all’Autorità nazionale competente, l’intenzione di confer-
mare «Bitto» o proporre un nuovo soggetto da scegliersi 
tra quelli iscritti nell’elenco di cui all’art. 14, comma 7, 
della legge 21 dicembre 1999, n.526, ovvero di rinun-
ciare esplicitamente alla facoltà di designazione ai sensi 
dell’art.14, comma 9, della citata legge. 

 4. Nell’ambito del periodo di validità della autorizzazio-
ne, «CSQA Certifi cazioni Srl» è tenuto ad adempiere a tut-
te le disposizioni complementari che l’autorità nazionale 
competente, ove lo ritenga necessario, decida di impartire.   

  Art. 5.

     1. L’organismo autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» 
comunica con immediatezza, e comunque con termine 
non superiore a trenta giorni lavorativi, le attestazioni di 
conformità all’utilizzo della denominazione “Bitto” an-
che mediante immissione nel sistema informatico del Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e forestali delle 
quantità certifi cate e degli aventi diritto. 

 2. L’organismo autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» 
immette nel sistema informatico del Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali tutti gli elementi co-
noscitivi di carattere tecnico e documentale dell’attività 
certifi cativa. 

 3. L’organismo autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» 
trasmetterà i dati relativi al rilascio delle attestazioni di 
conformità all’utilizzo della denominazione “Bitto” a 
richiesta del Consorzio di tutela riconosciuto, ai sensi 
dell’art.14 della Legge 526/99 e, comunque, in assenza di 
tale richiesta, con cadenza annuale.   

  Art. 6.

     L’organismo autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» 
è sottoposto alla vigilanza esercitata dal Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali e dalla Regione 
Lombardia, ai sensi dell’art. 14, comma 12, della legge 
21 dicembre 1999, n. 526. 
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 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore dalla data 
della sua emanazione. 

 Roma, 11 gennaio 2013 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  13A00701

    DECRETO  11 gennaio 2013 .

      Autorizzazione all’organismo denominato «CSQA Certi-
fi cazioni Srl», in Thiene ad effettuare i controlli per la deno-
minazione di origine protetta «Valtellina Casera» registrata 
in ambito Unione europea.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL RICONOSCIMENTO DEGLI ORGANISMI DI CONTROLLO

E CERTIFICAZIONE E TUTELA DEL CONSUMATORE  

 Visto il Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 relativo 
ai regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, e 
in particolare l’art. 58 che abroga il Regolamento (CE) 
n. 510/2006; 

 Visto l’art. 16, comma 1 del predetto Regolamento 
(UE) n. 1151/2012 che stabilisce che le denominazioni fi -
guranti nel registro di cui all’art. 7, paragrafo 6, del rego-
lamento (CE) n. 510/2006 sono automaticamente iscrit-
te nel registro «registro delle denominazioni di origine 
protette e delle indicazioni geografi che protette» di cui 
all’art. 11 del presente regolamento; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1263 del 1° luglio 1996 
con il quale l’Unione europea ha provveduto alla registra-
zione, fra le altre, della denominazione di origine protetta 
«Valtellina Casera»; 

 Visti gli articoli 36 e 37 del predetto Regolamento (UE) 
n. 1151/2012, concernente i controlli; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla 
appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge 
comunitaria 1999 - ed in particolare l’art. 14 il quale con-
tiene apposite disposizioni sui controlli e la vigilanza sulle 
denominazioni protette dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il decreto 11 gennaio 2007, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 20 del 25 gen-
naio 2007, con il quale l’organismo denominato «CSQA 
Certifi cazioni Srl» con sede in Thiene, Via San Gaetano 
n. 74, è stato autorizzato ad effettuare i controlli per la 
denominazione di origine protetta «Valtellina Casera»; 

 Visto il decreto 11 gennaio 2010, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 21 del 27 gennaio 2010, con il quale 
l’autorizzazione triennale rilasciata all’organismo deno-
minato «CSQA Certifi cazioni Srl» ad effettuare i controlli 
per la denominazione di origine protetta «Valtellina Ca-
sera», è stata prorogata fi no all’emanazione del decreto di 
rinnovo dell’autorizzazione all’organismo stesso; 

 Considerato che «CSQA Certifi cazioni Srl» ha predi-
sposto il piano di controllo per la denominazione «Valtel-
lina Casera» conformemente allo schema tipo di controllo 
e considerato che la documentazione corretta è stata tra-
smessa in data 12 dicembre 2012; 

 Vista la documentazione agli atti del Ministero; 
 Ritenuto di procedere all’emanazione del provvedi-

mento di autorizzazione; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     L’organismo denominato «CSQA Certifi cazioni Srl» 

con sede in Thiene, Via San Gaetano n. 74, è autorizzato ad 
espletare le funzioni di controllo, previste dagli articoli 36 
e 37 del Regolamento (UE) n. 1151/2012 per la denomi-
nazione «Valtellina Casera», registrata in ambito Unione 
europea con Regolamento (CE) n. 1263 del 1° luglio 1996.   

  Art. 2.
     La presente autorizzazione comporta l’obbligo per 

l’organismo «CSQA Certifi cazioni Srl» del rispetto del-
le prescrizioni previste nel presente decreto e può essere 
sospesa o revocata ai sensi del comma 4 dell’art. 14 della 
legge n. 526/1999 con provvedimento dell’autorità nazio-
nale competente.   

  Art. 3.
     1. L’organismo autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» 

non può modifi care la denominazione e la compagine so-
ciale, il proprio statuto, i propri organi di rappresentanza, 
il proprio sistema qualità, le modalità di controllo e il si-
stema tariffario riportati nell’apposito piano di control-
lo per la denominazione «Valtellina Casera», così come 
depositati presso il Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, senza il preventivo assenso di detta 
autorità. 

 2. L’organismo autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» 
comunica e sottopone all’approvazione ministeriale ogni 
variazione concernente il personale ispettivo indicato 
nella documentazione presentata, la composizione del 
Comitato di certifi cazione o della struttura equivalente e 
dell’organo decidente i ricorsi, nonché l’esercizio di atti-
vità che potrebbero risultare oggettivamente incompatibi-
li con il mantenimento del provvedimento autorizzatorio. 

 3. Il mancato adempimento delle prescrizioni del pre-
sente articolo può comportare la revoca dell’autorizzazio-
ne concessa.   

  Art. 4.
     1. L’autorizzazione di cui all’art. 1 ha validità tre anni 

a decorre dalla data di emanazione del presente decreto. 
 2. Nel periodo di vigenza dell’autorizzazione «CSQA 

Certifi cazioni Srl» resterà iscritto nell’elenco degli orga-
nismi privati di controllo di cui all’art. 14, comma 7 della 
legge 21 dicembre 1999, n. 526, a meno che non interven-
gano motivi ostativi alla sua iscrizione nel predetto elenco. 

 3. Alla scadenza del terzo anno di autorizzazione, il 
soggetto legittimato ai sensi dell’art. 14, comma 8 del-
la legge 21 dicembre 1999, n. 526, dovrà comunicare 
all’Autorità nazionale competente, l’intenzione di confer-
mare «Valtellina Casera» o proporre un nuovo soggetto 
da scegliersi tra quelli iscritti nell’elenco di cui all’art. 14, 
comma 7, della legge 21 dicembre 1999, n. 526, ovvero di 
rinunciare esplicitamente alla facoltà di designazione ai 
sensi dell’art. 14, comma 9, della citata legge. 
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 4. Nell’ambito del periodo di validità della autorizzazio-
ne «CSQA Certifi cazioni Srl» è tenuto ad adempiere a tut-
te le disposizioni complementari che l’autorità nazionale 
competente, ove lo ritenga necessario, decida di impartire.   

  Art. 5.
     1. L’organismo autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» 

comunica con immediatezza, e comunque con termine 
non superiore a trenta giorni lavorativi, le attestazioni di 
conformità all’utilizzo della denominazione «Valtellina 
Casera» anche mediante immissione nel sistema infor-
matico del Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali delle quantità certifi cate e degli aventi diritto. 

 2. L’organismo autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» 
immette nel sistema informatico del Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali tutti gli elementi co-
noscitivi di carattere tecnico e documentale dell’attività 
certifi cativa. 

 3. L’organismo autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» 
trasmetterà i dati relativi al rilascio delle attestazioni di 
conformità all’utilizzo della denominazione «Valtellina 
Casera» a richiesta del Consorzio di tutela riconosciuto, 
ai sensi dell’art. 14 della legge n. 526/1999 e, comunque, 
in assenza di tale richiesta, con cadenza annuale.   

  Art. 6.
     L’organismo autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» 

è sottoposto alla vigilanza esercitata dal Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali e dalla Regione 
Lombardia, ai sensi dell’art. 14, comma 12, della legge 
21 dicembre 1999, n. 526. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore dalla data 
della sua emanazione. 

 Roma, 11 gennaio 2013 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  13A00702

    DECRETO  11 gennaio 2013 .

      Riduzione dell’estratto non riduttore minimo dei vini a 
denominazione di origine controllata «Lison Pramaggiore», 
relativamente alle tipologie Bianco, Sauvignon, Chardon-
nay e Verduzzo limitatamente alla campagna vitivinicola 
2012/2013.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il Regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino); 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del Regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-

fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la 
presentazione di determinati prodotti vitivinicoli; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 4 giu-
gno 1971, con il quale è stata riconosciuta la denomina-
zione di origine controllata dei vini «Lison Pramaggiore» 
ed è stato approvato il relativo disciplinare di produzione, 
nonché i decreti con i quali sono state apportate modifi -
che al citato disciplinare; 

 Visto il decreto ministeriale 30 novembre 2011 concer-
nente l’approvazione dei disciplinari di produzione dei 
vini DOP e IGP consolidati con le modifi che introdotte 
per conformare gli stessi alla previsione degli elementi 
di cui all’art. 118  -quater  , paragrafo 2, del Regolamento 
(CE) n. 1234/2007 e l’approvazione dei relativi fascicoli 
tecnici ai fi ni dell’inoltro alla Commissione U.E. ai sensi 
dell’art. 118  -vicies  , paragrafi  2 e 3, del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007, ivi compreso il disciplinare consolidato ed il 
relativo fascicolo tecnico della DOP «Lison Pramaggiore»; 

 Visto l’art. 6, ultimo comma, del disciplinare di produ-
zione della DOP «Lison Pramaggiore», che conferisce al 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali la 
facoltà di ridurre i limiti dell’estratto non riduttore mini-
mo con proprio decreto; 

 Vista la domanda del Consorzio Vini Venezia, trasmes-
sa per il tramite della Regione Veneto con nota n. 562459 
datata 11 dicembre 2012, nonché le successive integra-
zioni, intesa ad ottenere la riduzione del valore minimo 
dell’estratto non riduttore dei vini a denominazione di 
origine controllata «Lison Pramaggiore», ai sensi del ri-
chiamato art. 6, ultimo comma, del disciplinare di produ-
zione per le tipologie Bianco, Sauvignon, Chardonnay e 
Verduzzo, per la sola campagna vitivinicola 2012/2013; 

 Tenuto conto delle motivazioni fornite dal citato Con-
sorzio a sostegno della predetta richiesta, in base alle qua-
li il particolare andamento climatico del periodo estivo 
del 2012, ha determinato una signifi cativa riduzione dei 
valori dell’estratto non riduttore minimo rispetto a quelli 
medi riscontrati nelle annate precedenti; 

 Visto il parere favorevole della Regione Veneto sulla 
citata domanda e le successive integrazioni; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere alla riduzione 
dell’estratto non riduttore minimo dei vini a denominazione 
di origine controllata «Lison Pramaggiore», relativamente 
alle tipologie Bianco, Sauvignon, Chardonnay e Verduzzo, 
limitatamente alla campagna vitivinicola 2012/2013; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  Il limite minimo dell’estratto non riduttore di cui 
all’art. 6 del disciplinare di produzione della denomi-
nazione di origine controllata dei vini «Lison Pramag-
giore», così come approvato con il decreto ministeriale 
30 novembre 2011 richiamato in premessa, è modifi ca-
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to, limitatamente ai prodotti provenienti dalla campagna 
vendemmiale 2012/2013, nel modo seguente:  

 per la tipologia Bianco è ridotto da 20,0 a 18,0 g/l; 
 per la tipologia Sauvignon è ridotto da 20,0 a 

18,0 g/l; 
 per la tipologia Chardonnay è ridotto da 20,0 a 

18,0 g/l; 
 per la tipologia Verduzzo è ridotto da 18,0 a 16,0 g/l. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 gennaio 2013 

 Il direttore generale: VACCARI   

  13A00703

    DECRETO  11 gennaio 2013 .

      Riduzione dell’estratto non riduttore minimo dei vini a 
denominazione di origine controllata «Piave», relativamente 
alle tipologie Manzoni bianco e Verduzzo, limitatamente alla 
campagna vitivinicola 2012/2013.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il Regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione co-
mune dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per 
taluni prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito 
il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relati-
vo all’organizzazione comune del mercato vitivinicolo 
(OCM vino); 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del Regolamen-
to (CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda 
le denominazioni di origine protette e le indicazioni 
geografi che protette, le menzioni tradizionali, l’eti-
chettatura e la presentazione di determinati prodotti 
vitivinicoli; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 ago-
sto 1971, con il quale è stata riconosciuta la denomina-
zione di origine controllata dei vini «Piave» ed è stato 
approvato il relativo disciplinare di produzione, nonché i 
decreti con i quali sono state apportate modifi che al citato 
disciplinare; 

 Visto il decreto ministeriale 30 novembre 2011 con-
cernente l’approvazione dei disciplinari di produzione 
dei vini DOP e IGP consolidati con le modifi che intro-
dotte per conformare gli stessi alla previsione degli ele-
menti di cui all’art. 118  -quater  , paragrafo 2, del Rego-
lamento (CE) n. 1234/2007 e l’approvazione dei relativi 

fascicoli tecnici ai fi ni dell’inoltro alla Commissione 
U.E. ai sensi dell’art. 118  -vicies  , paragrafi  2 e 3, del 
Regolamento (CE) n. 1234/2007, ivi compreso il disci-
plinare consolidato ed il relativo fascicolo tecnico della 
DOP «Piave»; 

 Visto l’art. 6, ultimo comma, del disciplinare di produ-
zione della DOP «Piave», che conferisce al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali la facoltà di ridur-
re i limiti dell’estratto non riduttore minimo con proprio 
decreto; 

 Vista la domanda del Consorzio Vini Venezia, tra-
smessa per il tramite della Regione Veneto con nota 
n. 562459 datata 11 dicembre 2012, intesa ad ottene-
re la riduzione del valore minimo dell’estratto non ri-
duttore dei vini a denominazione di origine controllata 
«Piave», ai sensi del richiamato art. 6, ultimo comma, 
del disciplinare di produzione per le tipologie Manzoni 
bianco e Verduzzo, per la sola campagna vitivinicola 
2012/2013; 

 Tenuto conto delle motivazioni fornite dal citato Con-
sorzio a sostegno della predetta richiesta, in base alle qua-
li il particolare andamento climatico del periodo estivo 
del 2012, ha determinato una signifi cativa riduzione dei 
valori dell’estratto non riduttore minimo rispetto a quelli 
medi riscontrati nelle annate precedenti; 

 Visto il parere favorevole della Regione Veneto sulla 
citata domanda; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere alla riduzione 
dell’estratto non riduttore minimo dei vini a denomina-
zione di origine controllata «Piave», relativamente alle 
tipologie Manzoni bianco e Verduzzo, limitatamente alla 
campagna vitivinicola 2012/2013; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  Il limite minimo dell’estratto non riduttore di cui 
all’art. 6 del disciplinare di produzione della denomina-
zione di origine controllata dei vini «Piave», così come 
approvato con il decreto ministeriale 30 novembre 2011 
richiamato in premessa, è modifi cato, limitatamente 
ai prodotti provenienti dalla campagna vendemmiale 
2012/2013, nel modo seguente:  

 per la tipologia Manzoni bianco è ridotto da 20,0 a 
18,0 g/l; 

 per la tipologia Verduzzo è ridotto da 18,0 a 16,0 g/l. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 gennaio 2013 

 Il direttore generale: VACCARI   

  13A00704
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    DECRETO  11 gennaio 2013 .

      Riduzione dell’estratto non riduttore minimo dei vini a 
denominazione di origine controllata e garantita «Lison», 
nelle tipologie Lison e Lison Classico, limitatamente alla 
campagna vitivinicola 2012/2013.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il Regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino); 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del Regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la 
presentazione di determinati prodotti vitivinicoli; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visto il decreto ministeriale 22 dicembre 2010, con il 
quale è stata riconosciuta la denominazione di origine 
controllata e garantita dei vini «Lison» ed è stato appro-
vato il relativo disciplinare di produzione; 

 Visto il decreto ministeriale 30 novembre 2011 con-
cernente l’approvazione dei disciplinari di produzione dei 
vini DOP e IGP consolidati con le modifi che introdotte 
per conformare gli stessi alla previsione degli elementi 
di cui all’art. 118  -quater  , paragrafo 2, del Regolamento 
(CE) n. 1234/2007 e l’approvazione dei relativi fascicoli 
tecnici ai fi ni dell’inoltro alla Commissione U.E. ai sensi 
dell’art. 118  -vicies  , paragrafi  2 e 3, del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007, ivi compreso il disciplinare consolidato ed 
il relativo fascicolo tecnico della DOP «Lison»; 

 Visto l’art. 6, ultimo comma, del disciplinare di pro-
duzione della DOP «Lison», che conferisce al Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali la facoltà di 
ridurre i limiti dell’estratto non riduttore minimo con pro-
prio decreto; 

 Vista la domanda del Consorzio Vini Venezia, trasmes-
sa per il tramite della Regione Veneto con nota n. 562459 
datata 11 dicembre 2012, intesa ad ottenere la riduzione 
del valore minimo dell’estratto non riduttore dei vini a 
denominazione di origine controllata e garantita «Lison», 
ai sensi del richiamato art. 6, ultimo comma, del discipli-
nare di produzione per le tipologie Lison e Lison Classi-
co, per la sola campagna vitivinicola 2012/2013; 

 Tenuto conto delle motivazioni fornite dal citato Con-
sorzio a sostegno della predetta richiesta, in base alle qua-
li il particolare andamento climatico del periodo estivo 
del 2012, ha determinato una signifi cativa riduzione dei 
valori dell’estratto non riduttore minimo rispetto a quelli 
medi riscontrati nelle annate precedenti; 

 Visto il parere favorevole della Regione Veneto sulla 
citata domanda; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere alla riduzio-
ne dell’estratto non riduttore minimo dei vini a denomi-
nazione di origine controllata e garantita «Lison», nelle 
tipologie Lison e Lison Classico, limitatamente alla cam-
pagna vitivinicola 2012/2013; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  Il limite minimo dell’estratto non riduttore di cui 
all’art. 6 del disciplinare di produzione della denomina-
zione di origine controllata e garantita dei vini «Lison», 
così come approvato con il decreto ministeriale 30 no-
vembre 2011 richiamato in premessa, è modifi cato, li-
mitatamente ai prodotti provenienti dalla campagna ven-
demmiale 2012/2013, nel modo seguente:  

 per la tipologia Lison è ridotto da 20,0 a 18,0 g/l; 
 per la tipologia Lison Classico è ridotto da 20,0 a 

18,0 g/l. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 11 gennaio 2013 

 Il direttore generale: VACCARI   

  13A00705

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  15 gennaio 2013 .

      Emissione, nell’anno 2013, di francobolli ordinari appar-
tenenti alla serie tematica “Made in Italy” dedicati all’Arte 
Orafa Italiana, nei valori di € 0,70.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA REGOLAMENTAZIONE DEL SETTORE POSTALE

DEL DIPARTIMENTO PER LE COMUNICAZIONI
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

  DI CONCERTO CON  

 IL CAPO DELLA DIREZIONE VI
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO

DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 29 marzo 1973, n. 156; 

 Visto l’art. 212 del regolamento di esecuzione dei libri 
I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (nor-
me generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
29 maggio 1982, n. 655; 
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 Visto l’art. 17 del decreto legislativo 22 luglio 1999, 
n. 261, di “Attuazione della direttiva 97/67/CE concer-
nente regole comuni per lo sviluppo del mercato interno 
dei servizi postali comunitari e per il miglioramento della 
qualità del servizio”; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche”; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Vista la delibera dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni n. 640/12/CONS del 20 dicembre 2012, 
recante “Approvazione della manovra tariffaria di Po-
ste Italiane di cui al procedimento avviato con delibera 
286/12/CONS” pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 1 del 2 gennaio 2013; 

 Visto il decreto legge 16 maggio 2008, n. 85, conver-
tito in legge 14 luglio 2008 n. 121 (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 164 del 15 luglio 2008), recante “Disposizioni urgenti 
per l’adeguamento delle strutture di Governo in applica-
zione dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244”; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 294 del 17 di-
cembre 2008) recante “Regolamento di riorganizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico”; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica 8 giugno 1999 (  Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 152 del 1 luglio 1999), recante “Rias-
setto organizzativo dei Dipartimenti del Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica”; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 19 dicembre 2000 
(  Gazzetta Uffi ciale   n. 133 dell’11 giugno 2001), recan-
te “Modifi che al riassetto organizzativo dei Dipartimenti 
centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica”; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 25 luglio 2001 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 254 del 31 ot-
tobre 2001), recante “Modifi cazioni ed integrazioni della 
struttura e delle competenze dei dipartimenti centrali del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica”; 

 Visto il decreto interministeriale 16 febbraio 2004, con il 
quale è stata autorizzata l’emissione, a partire dal 2004, di al-
cune serie di francobolli, da realizzare nel corso di più anni, 
fra le quali quella avente come tematica “Made in Italy”; 

 Visto il decreto interministeriale del 9 novembre 2012 
(  Gazzetta Uffi ciale   n. 277 del 27 novembre 2012), con il 
quale è stata autorizzata, fra l’altro, l’emissione nell’anno 
2013 di francobolli appartenenti alla suddetta serie; 

 Riconosciuta l’opportunità di emettere, nell’anno 
2013, un francobollo dedicato all’Arte Orafa Italiana; 

 Visto il parere della Commissione per lo studio e l’ela-
borazione delle carte valori postali espresso nella riunio-
ne del 20 novembre 2012; 

 Vista la scheda tecnica dell’Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.A. prot. n. 801 dell’8 gennaio 2013; 

  Decreta:  

 Sono emessi, nell’anno 2013, francobolli ordinari ap-
partenenti alla serie tematica “Made in Italy” dedicati 
all’Arte Orafa Italiana, nei valori di € 0,70. 

 I francobolli sono stampati a cura dell’Istituto Poli-
grafi co e Zecca dello Stato S.p.A., in rotocalcografi a, su 
carta fl uorescente; formato carta e formato stampa: mm 
40 x 48; dentellatura: 13 x 13½; colori: cinque; bozzetti-
sta: Luca Vangelli; tiratura: due milioni e cinquecentomi-
la esemplari per ciascun francobollo. Fogli: venticinque 
esemplari, valore “€ 17,50”; lungo i lati sinistro e destro 
si alternano i loghi di Vicenzaoro e della Fiera di Vicenza. 

  Le vignette raffi gurano ognuna un’opera di arte orafa 
italiana tra le più rappresentative. In particolare:  

 - Orecchini con pendente ad anfora: arte etrusca, risa-
lenti al III-II secolo a.C. e custoditi presso i Musei Vatica-
ni (Museo Gregoriano Etrusco). 

 - Saliera di Francesco I: opera recante le fi gurazioni di Net-
tuno e della Terra, realizzata da Benvenuto Cellini nel 1543 
e conservata presso il Kunsthistoriches Museum di Vienna. 

 - Fibbia a forma di stella: opera risalente al XIV secolo, 
esposta presso il Museo Civico di Castelvecchio in Verona 
(su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Cultu-
rali, Soprintendenza per i Beni Storici, Artistici ed Etnoan-
tropologici per le province di Verona, Rovigo e Vicenza). 

 - Ostensorio detto “La sfera d’oro”: opera realizzata da 
Leonardo Montalbano nel 1640, appartenente alle colle-
zioni della Galleria Interdisciplinare Regionale della Si-
cilia di Palazzo Abatellis in Palermo. 

 - Spilla con Venere marina: del XIX secolo, opera 
dell’incisore Antonio Berini con Manifattura Castellani, 
esposta presso il Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia 
in Roma. 

 Completano ciascun francobollo, rispettivamente, le 
leggende “ARTE ETRUSCA – ORECCHINI CON PEN-
DENTE AD ANFORA – SEC III-II A.C.”, “B. CELLINI 
– SALIERA DI FRANCESCO I – SEC. XVI”, “FIBBIA 
A FORMA DI STELLA – SEC. XIV”, “L. MONTAL-
BANO – OSTENSORIO DETTO ‘LA SFERA D’ORO’ 
– SEC. XVII” e “A. BERINI – MANIFATTURA CA-
STELLANI – SPILLA CON VENERE MARINA – SEC. 
XIX”, la scritta “ITALIA” e il valore € 0,70”. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 gennaio 2013 

  Il direttore generale     ad interim    
per la regolamentazione del settore postale 

del dipartimento per le comunicazioni
del Ministero dello sviluppo economico

     TROISI   
 Il capo della direzione VI

del dipartimento del Tesoro
del Ministero dell’economia e delle finanze

   PROSPERI    

  13A00761
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    DECRETO  15 gennaio 2013 .

      Emissione, nell’anno 2013, di un  francobollo ordinario 
commemorativo di Gabriele d’Annunzio, nel 150° anniver-
sario della nascita, nel valore di € 0,70.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA REGOLAMENTAZIONE DEL SETTORE POSTALE

DEL DIPARTIMENTO PER LE COMUNICAZIONI
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

  DI CONCERTO CON  

 IL CAPO DELLA DIREZIONE VI
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO

DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 29 marzo 1973, n. 156; 

 Visto l’art. 213 del regolamento di esecuzione dei libri 
I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (nor-
me generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
29 maggio 1982, n. 655; 

 Visto l’art. 17 del decreto legislativo 22 luglio 1999, 
n. 261, di “Attuazione della direttiva 97/67/CE concer-
nente regole comuni per lo sviluppo del mercato interno 
dei servizi postali comunitari e per il miglioramento della 
qualità del servizio”; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche”; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Vista la delibera dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni n. 640/12/CONS del 20 dicembre 2012, 
recante “Approvazione della manovra tariffaria di Po-
ste Italiane di cui al procedimento avviato con delibera 
286/12/CONS” pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 1 del 2 gennaio 2013; 

 Visto il decreto legge 16 maggio 2008, n. 85, conver-
tito in legge 14 luglio 2008 n. 121, recante “Disposizioni 
urgenti per l’adeguamento delle strutture di Governo in 
applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244”; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 294 del 17 di-
cembre 2008) recante “Regolamento di riorganizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico”; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica 8 giugno 1999 (  Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 152 del 1 luglio 1999), recante “Rias-
setto organizzativo dei Dipartimenti del Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica”; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 19 dicembre 2000 
(  Gazzetta Uffi ciale   n. 133 dell’11 giugno 2001), recan-
te “Modifi che al riassetto organizzativo dei Dipartimenti 
centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica”; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 25 luglio 2001 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 254 del 31 ot-
tobre 2001), recante “Modifi cazioni ed integrazioni della 
struttura e delle competenze dei dipartimenti centrali del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica”; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 set-
tembre 2012, (  Gazzetta Uffi ciale   n. 286 del 7 dicem-
bre 2012), con il quale è stata autorizzata l’emissione, 
per l’anno 2013, di carte valori postali celebrative e 
commemorative; 

 Visto il parere della Commissione per lo studio e l’ela-
borazione delle carte valori postali espresso nella riunio-
ne del 29 novembre 2012; 

 Vista la scheda tecnica dell’Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.A. prot. n. 1964 del 10 gennaio 2013; 

  Decreta:  

 E’ emesso, nell’anno 2013, un francobollo commemo-
rativo di Gabriele d’Annunzio, nel 150° anniversario del-
la nascita, nel valore di € 0,70. 

 Il francobollo è stampato a cura dell’Istituto Poligrafi -
co e Zecca dello Stato S.p.A., in rotocalcografi a, su carta 
bianca, patinata neutra, autoadesiva, non fl uorescente; 
grammatura: 90 g/mq; supporto: carta bianca, autoade-
siva Kraft monosiliconata da 80 g/mq; adesivo: tipo acri-
lico ad acqua, distribuito in quantità di 20 g/mq (secco); 
formato carta e formato stampa: mm 40 x 48; formato 
tracciatura: mm 47 x 54; dentellatura: 11 effettuata con 
fustellatura; colori: quattro; tiratura: due milioni e otto-
centomila esemplari; bozzettista: Gaetano Ieluzzo. Fo-
glio: ventotto esemplari, valore “€ 19,60”. 

 La vignetta raffi gura il poeta Gabriele d’Annunzio in-
tento nella lettura di un libro. Completano il francobollo 
la leggenda “ GABRIELE D’ANNUNZIO 1863 - 1938”, 
la scritta “ITALIA” ed il valore “€ 0,70”. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 gennaio 2013 

  Il direttore generale     ad interim    
per la regolamentazione del settore postale 

del dipartimento per le comunicazioni
del Ministero dello sviluppo economico

     TROISI   

 Il capo della direzione VI
del dipartimento del Tesoro

del Ministero dell’economia e delle finanze
   PROSPERI    

  13A00762
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    DECRETO  15 gennaio 2013 .
      Adeguamento a nuovi rimodulati importi dei valori ripor-

tati in precedenti decreti e relativi ad alcuni francobolli.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA REGOLAMENTAZIONE DEL SETTORE POSTALE

DEL DIPARTIMENTO PER LE COMUNICAZIONI
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

  DI CONCERTO CON  

 IL CAPO DELLA DIREZIONE VI
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO

DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 29 marzo 1973, n. 156; 

 Visti gli articoli 212 e 213 del regolamento di esecu-
zione dei libri I e II del codice postale e delle telecomu-
nicazioni (norme generali e servizi delle corrispondenze 
e dei pacchi), approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 29 maggio 1982, n. 655; 

 Visti i regolamenti (CE) n. 1103/97 del 17 giugno 1997 
e n. 974/98 del 3 maggio 1998; 

 Visto l’art. 17 del decreto legislativo 22 luglio 1999, 
n. 261, di “Attuazione della direttiva 97/67/CE concer-
nente regole comuni per lo sviluppo del mercato interno 
dei servizi postali comunitari e per il miglioramento della 
qualità del servizio”; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche”, che de-
manda al dirigente generale gli atti di gestione; 

 Visto il decreto-legge 25 settembre 2001, n. 350, re-
cante “Disposizioni urgenti in vista dell’introduzione 
dell’euro”, convertito, con modifi cazioni, con legge 
23 novembre 2001, n. 409; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica 8 giugno 1999 (  Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 152 del 1 luglio 1999), recante “Rias-
setto organizzativo dei Dipartimenti del Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica”; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 19 dicembre 2000 
(  Gazzetta Uffi ciale   n. 133 dell’11 giugno 2001), recan-
te “Modifi che al riassetto organizzativo dei Dipartimenti 
centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica”; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 25 luglio 2001 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 254 del 31 ot-
tobre 2001), recante “Modifi cazioni ed integrazioni della 
struttura e delle competenze dei dipartimenti centrali del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica”; 

 Visto il decreto legge 16 maggio 2008, n. 85, conver-
tito in legge 14 luglio 2008 n. 121 (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 164 del 15 luglio 2008), recante “Disposizioni urgenti 
per l’adeguamento delle strutture di Governo in applica-
zione dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244”; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 294 del 17 di-

cembre 2008) recante “Regolamento di riorganizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico; 

 Visti i decreti interministeriali 4 dicembre 2012 (  Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 1 del 2 gennaio 2013) riguardanti le ca-
ratteristiche tecniche dei francobolli ordinari appartenenti 
alle serie tematiche “Lo sport italiano” e “Il folclore ita-
liano” dedicati, rispettivamente, ai Campionati del Mon-
do di Sci Nordico e al Carnevale Termitano; 

 Visti i decreti interministeriali 19 novembre 2012 (  Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 286 del 7 dicembre 2012) e 13 dicembre 
2012 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 2 del 3 gennaio 2013) riguar-
danti le caratteristiche tecniche del francobollo ordinario 
appartenente alla serie tematica “Il patrimonio artistico 
e culturale italiano” dedicato a Mattia Preti, nel IV cen-
tenario della nascita, del francobollo commemorativo di 
Anna Maria Luisa de’ Medici, nel 270° anniversario della 
scomparsa, nonché della busta postale commemorativa di 
Arcangelo Corelli, nel III centenario della scomparsa; 

 Tenuto conto della delibera n. 640/12/CONS del 20 di-
cembre 2012 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 1 del 2 gennaio 2013) 
con la quale l’Autorità per le garanzie nelle comunicazio-
ni ha approvato la manovra tariffaria di Poste Italiane di 
cui al procedimento avviato con delibera 286/12/CONS; 

 Ravvisata la necessità di adeguare i valori riportati nei 
succitati decreti ai nuovi rimodulati importi; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Nel decreto interministeriale 4 dicembre 2012 avente 

ad oggetto il francobollo ordinario appartenente alla serie 
tematica “Lo sport italiano” dedicato ai Campionati del 
Mondo di Sci Nordico, il valore di “€ 0,75” è sostituito 
con il valore di “€ 0,85”. La dicitura «Foglio: quaranta-
cinque esemplari, valore “€ 33,75”» è sostituita con «Fo-
glio: quarantacinque esemplari, valore “€ 38,25”».   

  Art. 2.
     Nel decreto interministeriale 4 dicembre 2012 avente 

ad oggetto il francobollo ordinario appartenente alla se-
rie tematica “Il folclore italiano” dedicato al Carnevale 
Termitano, il valore di “€ 0,60” è sostituito con il valore 
di “€ 0,70”. La dicitura «Foglio: cinquanta esemplari, va-
lore “€ 30,00”» è sostituita con «Foglio: cinquanta esem-
plari, valore “€ 35,00”».   

  Art. 3.
     Nel decreto interministeriale 19 novembre 2012 avente 

ad oggetto il francobollo ordinario appartenente alla serie 
tematica “Il patrimonio artistico e culturale italiano” dedi-
cato a Mattia Preti, nel IV centenario della nascita, il valore 
di “€ 0,60” è sostituito con il valore di “€ 0,70”. La dicitu-
ra «Foglio: ventotto esemplari, valore “€ 16,80”» è sosti-
tuita con «Foglio: ventotto esemplari, valore “€ 19,60”».   

  Art. 4.
     Nel decreto interministeriale 13 dicembre 2012 avente ad 

oggetto il francobollo commemorativo di Anna Maria Luisa 
de’ Medici, nel 270° anniversario della scomparsa, il valore 
di “€ 3,30” è sostituito con il valore di “€ 3,60”. La dicitura 
«Foglio: 45 esemplari, valore “€ 148,50”» è sostituito con 
«Foglio: quarantacinque esemplari, valore “€ 162,00”».   



—  34  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 271-2-2013

  Art. 5.
     Nel decreto interministeriale 13 dicembre 2012 avente 

ad oggetto la busta postale commemorativa di Arcangelo 
Corelli, nel III centenario della scomparsa, il valore di 
“€ 0,60” è sostituito con il valore di “€ 0,70”. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 gennaio 2013 

  Il direttore generale     ad interim    
per la regolamentazione del settore postale

del dipartimento per le comunicazioni
del Ministero dello sviluppo economico

     TROISI   
 Il capo della direzione VI

del dipartimento del Tesoro
del Ministero dell’economia e delle finanze

   PROSPERI    

  13A00763

    DECRETO  23 gennaio 2013 .

      Decadenza dai benefi ci per gruppi di imprese agevolate ai 
sensi dell’articolo 2, comma 203, lettera   f)  , della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662. Contratti d’area.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’INCENTIVAZIONE DELLE ATTIVITÀ IMPRENDITORIALI 

 Visto l’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 22 ot-
tobre 1992, n. 415, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 19 dicembre 1992, n. 488, concernente i criteri per 
la concessione delle agevolazioni alle attività produttive 
nelle aree depresse del Paese; 

 Visto l’articolo 2, commi 203, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, in materia di programmazione negoziata, e 
in particolare la lettera   f)   recante la defi nizione di Con-
tratto d’Area; 

 Viste le delibere CIPE in materia di programmazio-
ne negoziata 21 marzo 1997, n. 29, 11 novembre 1998, 
n. 127, 17 marzo 2000, n. 31, e 22 giugno 2000, n. 69; 

 Visto il comunicato del Ministero del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica rivolto ad as-
sicurare trasparenza e pubblicità alle modalità e ai criteri 
relativi alle attività di assistenza tecnica e di istruttoria dei 
patti territoriali e contratti d’area, pubblicato in GURI del 
29 luglio 1998, n. 175, e in particolare il punto 3.1; 

 Visto il Disciplinare concernente i compiti gestionali 
e le responsabilità del Responsabile Unico del Contratto 
d’area e del Soggetto Responsabile del Patto territoriale, 
ai sensi del citato D.M. del 31 luglio 2000, n. 320, appro-
vato con decreto direttoriale n. 115374 del 4.4.2002; 

 Vista la circolare del 15 gennaio 2001, n. 900019, re-
cante le modalità e le procedure per la concessione ed ero-
gazione delle agevolazioni per il completamento dei Con-
tratti d’Area ai sensi della delibera CIPE 22 giugno 2000 
n. 69 e della delibera CIPE del 2 novembre 2000, n. 119; 

 Viste le circolari esplicative del Ministero delle attività 
produttive n. 1178517 del 18 febbraio 2002, n. 1187946 
del 24 luglio 2002, n. 1231355 del 17 marzo 2004, e 
n. 8133 del 4 agosto 2006; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante 
misure urgenti per la crescita del Paese, convertito con 
legge 7 agosto 2012, n. 134, e in particolare l’articolo 29, 
comma 2, che al fi ne di conseguire la defi nitiva chiusu-
ra dei procedimenti relativi alle agevolazioni concesse 
nell’ambito dei Patti territoriali e dei Contratti d’area 
stabilisce che, qualora alla data di entrata in vigore del 
decreto legge medesimo non sia stata avanzata dalle im-
prese destinatarie delle agevolazioni alcuna richiesta di 
erogazione per stato di avanzamento della realizzazione 
del programma, il Ministero dello sviluppo economico 
accerta, con provvedimento da pubblicare nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana, la decadenza dai be-
nefi ci per un insieme di imprese interessate; 

 Considerato che da parte delle imprese di cui all’alle-
gato elenco, che costituisce parte integrante e sostanziale 
del presente provvedimento, non sono state richieste, per 
il tramite dei relativi Responsabili Unici, erogazioni a ti-
tolo di avanzamento; 

 Considerato che sussistono, pertanto, le condizioni per 
procedere alla revoca delle agevolazioni concesse in via 
provvisoria con i provvedimenti rispettivamente indicati 
nel succitato elenco; 

 Presa visione delle Visure Camerali e tenuto con-
to di quanto rilevato ai fi ni della denominazione attuale 
dell’impresa originaria benefi ciaria; 

 Dato atto che, in applicazione della suddetta previsione 
di legge, non si procederà alla notifi ca del presente prov-
vedimento alle singole imprese, ma che la pubblicità sarà 
assicurata dalla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana; 

 Visto il Decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 15 febbraio 2012, registrato alla Corte dei Conti 
il 19 marzo 2012, al n. 3 del foglio 265, di conferimento 
dell’incarico di Direttore Generale della Direzione Gene-
rale per l’incentivazione delle attività imprenditoriali; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Revoca delle agevolazioni    

     Per le motivazioni riportate in premessa sono revo-
cate le agevolazioni concesse in via provvisoria, ai sensi 
dell’art. 2, comma 203, lettera   f)  , della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, alle imprese indicate nell’allegato elenco, che 
costituisce parte integrante e sostanziale del presente decre-
to, per l’importo di euro 13.684.435,97, da utilizzare ai fi ni 
di cui all’articolo 23 comma 9 del decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, convertito con legge 7 agosto 2012, n. 134.   

  Art. 2.
      Clausola di ricorribilità    

     Avverso il presente provvedimento, per lesione di 
pretesi interessi legittimi, sarà possibile esperire ricorso 
giurisdizionale al competente T.A.R., ovvero, in alterna-
tiva, ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, 
rispettivamente entro 60 e 120 giorni, dalla data dell’av-
venuta pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana. L’autorità giurisdizionale ordinaria è, 
invece, competente per lesione di diritti soggettivi. 

 Roma, 23 gennaio 2013 

 Il direttore generale: SAPPINO    
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA DELLE ENTRATE

  DECRETO  17 gennaio 2013 .

      Accertamento del periodo di mancato funzionamento dei Servizi catastali dell’Uffi cio Provinciale di Belluno - Terri-
torio.    

     IL DIRETTORE REGIONALE
  PER IL VENETO E TRENTINO-ALTO ADIGE 

 Visto il decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, convertito con modifi cazioni nella legge 28 luglio 1961 n. 770, 
recante norme per la sistemazione di talune situazioni dipendenti dal mancato od irregolare funzionamento degli Uffi ci 
Finanziari; 

 Vista la legge 25 ottobre 1985 n. 592; 

 Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1993 n. 29 e successive modifi che ed integrazioni; 

 Visto l’art.10 del decreto legislativo 26 gennaio 2001 n. 32, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 53 del 5 marzo 
2001, che ha modifi cato gli artt. 1 e 3 del citato decreto legge n. 498/1961; 

 Visto il decreto del Ministro delle fi nanze n. 1390 del 28 dicembre 2000 con cui a decorrere dal 1º gennaio 2001 
è stata resa esecutiva l’Agenzia del Territorio prevista dall’art. 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999 n. 300; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, che 
ha disposto l’incorporazione dell’Agenzia del Territorio nell’Agenzia delle entrate e la direttoriale prot. n. 61670 del 
30 novembre 2012; 

 Vista la nota del 14 gennaio 2013, prot. n. 276, del Direttore dell’Uffi cio Provinciale di Belluno - Territorio, con 
la quale si comunica il mancato funzionamento, il giorno 19 dicembre 2012, dei Servizi catastali dell’Uffi cio Provin-
ciale di Belluno - Territorio; 

 Accertato che il mancato funzionamento dei predetti Servizi catastali dell’Uffi cio Provinciale di Belluno - Terri-
torio è da attribuirsi a lavori per la sostituzione del server censuario; 

 Vista la nota del Garante del contribuente per il Veneto del 16 gennaio 2013, prot. n. 44/2013; 

  Decreta:  

 È accertato il mancato funzionamento dei Servizi catastali dell’Uffi cio Provinciale di Belluno - Territorio dal 
giorno 19 dicembre 2012. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Venezia, 17 gennaio 2013 

 p. Il direttore regionale: CENTASSO   

  13A00851
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    AUTORITÀ PER LA VIGILANZA 
SUI CONTRATTI PUBBLICI DI LAVORI,

SERVIZI E FORNITURE

  DELIBERA  20 dicembre 2012 .

      Approvazione del bilancio di previsione per l’esercizio fi nanziario 2013.     (Delibera n. 112).    

     IL CONSIGLIO 

 Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed in particolare l’art. 6, ai sensi del quale l’Autorità per la 
vigilanza sui lavori pubblici assume la nuova denominazione di «Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di 
lavori, servizi e forniture»; 

 Vista la legge di contabilità generale dello Stato e successive modifi che ed integrazioni ed il regolamento appro-
vato con il r.d. 23 maggio 1924, n. 827 e successive modifi cazioni; 

 Visto il Regolamento per l’amministrazione e la contabilità dell’Autorità, adottato con propria delibera nella 
seduta del 21-22 luglio 2010 (verbale n. 20); 

 Vista la legge 23 dicembre 2005, n. 266 e, in particolare, l’art. 1, comma 65, che pone le spese di funzionamento 
dell’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici a carico del mercato di competenza, per la parte non coperta dal 
fi nanziamento a carico del bilancio dello Stato; 

 Visto l’art. 8, comma 12, dello stesso decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, che prevede che l’Autorità per la 
vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture assicuri i nuovi compiti senza ulteriori e maggiori oneri a 
carico del bilancio dello Stato, ai sensi dell’art. 1, comma 67, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con legge 30 luglio 2010, n. 122 recante misure urgenti 
in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di competitività economica; 

 Visto il decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito dalla legge 4 aprile 2012, n. 35 recante disposizioni urgenti 
in materia di semplifi cazione e di sviluppo; 

 Visto il decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito con legge 6 luglio 2012, n. 94 recante disposizioni urgenti 
per la razionalizzazione della spesa pubblica; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con legge 7 agosto 2012, n. 135, recante disposizioni urgen-
ti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi per i cittadini; 

 Visto il disegno di legge di stabilità per l’anno 2013, all’esame del Parlamento, ed in particolare l’art. 12, comma 35, 
che prevede anche per gli anni 2013, 2014 e 2015 l’applicazione delle disposizioni di cui al secondo e terzo periodo del com-
ma 241, art. 2, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, relativo all’obbligo di trasferimento, per ogni anno, di € 3.600.000,00 a 
favore del Garante per la privacy e di € 300.000,00 a favore della Commissione per il diritto allo sciopero; 

 Vista la Tabella «C» allegata al disegno di legge di stabilità per l’anno 2013 che non prevede alcuno stanziamento 
sul cap. 1702 dello stato di previsione della spesa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per le spese di funzio-
namento dell’Autorità per il periodo 2013-2015; 

 Vista la proposta di bilancio di previsione 2013 presentata dall’Uffi cio politiche di bilancio; 
 Vista la relazione della Commissione di controllo di regolarità amministrativa contabile sul bilancio di previsione 2013; 

  Delibera:    

  Art. 1.

     È approvato il bilancio di previsione dell’esercizio fi nanziario 2013 nel testo allegato alla presente delibera della 
quale costituisce parte integrante. 

  Roma, 20 dicembre 2012 

 Il Presidente: SANTORO 
 Il segretario: ESPOSITO

Depositato presso la Segreteria del Consiglio in data 16 gennaio 2013    
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    AUTORITÀ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI

  DELIBERA  10 gennaio 2013 .

      Avvio del procedimento “Modifi ca dell’art. 4, comma 4, 
della delibera n. 229/11/CONS in relazione ai servizi di in-
terconnessione in modalita’ tdm offerti dagli operatori noti-
fi cati per l’anno 2013”.     (Delibera n. 12/13/CONS).    

     L’AUTORITÀ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI 

 Nella sua riunione del Consiglio del 10 gennaio 2013; 
 Vista la legge 14 novembre 1995, n. 481, recante «Nor-

me per la concorrenza e la regolazione dei servizi di pub-
blica utilità. Istituzione delle Autorità di regolazione dei 
servizi di pubblica utilità», pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana del 18 novembre 1995, 
n. 270 - supplemento ordinario n. 136; 

 Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, recante «Istitu-
zione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e 
norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisi-
vo», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana del 31 luglio 1997, n. 177 - supplemento ordina-
rio n. 154; 

 Vista la delibera n. 223/12/CONS del 27 aprile 2012, 
recante «Adozione del nuovo Regolamento concernente 
l’organizzazione e il funzionamento dell’Autorità», pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
del 15 giugno 2012, n. 138; 

 Vista la delibera n. 217/01/CONS del 24 maggio 2001, 
recante «Regolamento concernente l’accesso ai docu-
menti», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana del 20 giugno 2001, n. 141 e successive 
modifi che; 

 Vista la delibera n. 453/03/CONS del 23 dicembre 
2003, recante «Regolamento concernente la procedura 
di consultazione di cui all’art. 11 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259», pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana del 28 gennaio 2004, n. 22; 

 Vista la delibera n. 118/04/CONS del 5 maggio 2004, re-
cante «Disciplina dei procedimenti istruttori di cui al nuo-
vo quadro regolamentare delle comunicazioni elettroni-
che», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana del 19 maggio 2004, n. 116 e successive modifi che; 

 Vista la delibera n. 401/10/CONS del 22 luglio 2010 
recante «Disciplina dei tempi dei procedimenti», pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 
6 settembre 2010, n. 208, e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, re-
cante «Codice delle comunicazioni elettroniche» pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 
15 settembre 2003, n. 215, così come modifi cato dal de-
creto legislativo 28 maggio 2012, n. 70, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 31 mag-
gio 2012, n. 126 (il «Codice»); 

 Viste le direttive n. 2002/19/CE («direttiva accesso»), 
2002/20/CE («direttiva autorizzazioni»), 2002/21/CE 
(«direttiva quadro»), 2002/22/CE («direttiva servizio uni-

versale») pubblicate nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comu-
nità europee legge n. 108/7 del 24 aprile 2002, così come 
modifi cate dalle direttive nn. 2009/136/CE e 2009/140/CE 
del Parlamento Europeo e del Consiglio del 25 novembre 
2009, pubblicate nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione eu-
ropea legge n. 337/11 del 18 dicembre 2009; 

 Viste le Linee direttrici della Commissione per l’analisi 
del mercato e la valutazione del signifi cativo potere di 
mercato ai sensi del nuovo quadro normativo comunitario 
per le reti e i servizi di comunicazione elettronica, pub-
blicate nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee C 
165/6 dell’11 luglio 2002 (le «Linee direttrici»); 

 Visti il Regolamento (CE) n. 717/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 27 giugno 2007 pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea legge n. 171/32 
del 29 giugno 2007 ed il Regolamento (CE) n. 544/2009 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 giugno 
2009 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione eu-
ropea legge n. 167/12 del 29 giugno 2009 che modifi cano 
la direttiva n. 2002/21/CE («la direttiva quadro»); 

 Vista la Raccomandazione della Commissione 
dell’11 febbraio 2003 (Raccomandazione 2003/311/EC) 
relativa ai mercati rilevanti di prodotti e servizi del settore 
delle comunicazioni elettroniche suscettibili di una rego-
lamentazione ex ante ai sensi della direttiva 2002/21/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un 
quadro normativo comune per le reti ed i servizi di comu-
nicazione elettronica, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
delle Comunità europee legge n. 114/45 dell’8 maggio 
2003 (la «precedente Raccomandazione»); 

 Vista la Raccomandazione della Commissione del 
17 dicembre 2007 (Raccomandazione 2007/879/CE) re-
lativa ai mercati rilevanti di prodotti e servizi del settore 
delle comunicazioni elettroniche che possono essere og-
getto di una regolamentazione ex ante ai sensi della diret-
tiva 2002/21/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
che istituisce un quadro normativo comune per le reti ed 
i servizi di comunicazione elettronica, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea legge n. 344/65 
del 28 dicembre 2007 (la «Raccomandazione»); 

 Vista la Raccomandazione della Commissione del 
15 ottobre 2008 (Raccomandazione 2008/850/CE) rela-
tiva alle notifi che, ai termini e alle consultazioni di cui 
all’art. 7 della direttiva 2002/21/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio che istituisce un quadro normativo 
comune per le reti e i servizi di comunicazione elettroni-
ca, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione euro-
pea legge n. 301/23 del 12 novembre 2008; 

 Vista la Raccomandazione della Commissione del 
7 maggio 2009 (Raccomandazione 2009/396/CE) sulla 
regolamentazione delle tariffe di terminazione su reti fi s-
se e mobili nella UE, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea legge n. 124/67 del 20 maggio 2009 
(la «Raccomandazione sulle tariffe di terminazione»); 

 Vista la delibera n. 179/10/CONS del 28 aprile 2010, 
recante «Mercati dei servizi di raccolta e terminazio-
ne nella rete telefonica pubblica fi ssa (Mercati nn. 2 e 
3 della Raccomandazione della Commissione europea 
n. 2007/879/CE): identifi cazione ed analisi dei mercati, 
valutazione di sussistenza del signifi cativo potere di mer-
cato per le imprese ivi operanti ed individuazione degli 
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eventuali obblighi regolamentari», pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 28 maggio 
2010, n. 123 - Supplemento Ordinario n. 113; 

 Vista la delibera n. 180/10/CONS del 28 aprile 2010, re-
cante «Mercato dei servizi di transito nella rete telefonica 
pubblica fi ssa (Mercato n. 10 della Raccomandazione della 
Commissione europea n. 2003/311/CE): identifi cazione ed 
analisi dei mercati, valutazione di sussistenza del signifi ca-
tivo potere di mercato per le imprese ivi operanti ed indivi-
duazione degli eventuali obblighi regolamentari», pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 
28 maggio 2010, n. 123 - Supplemento Ordinario n. 113; 

 Vista la delibera n. 55/11/CIR del 5 maggio 2011 re-
cante «Consultazione pubblica concernente gli interventi 
regolamentari in merito alla interconnessione IP e intero-
perabilità per la fornitura di servizi voip», pubblicata sul 
sito web dell’Autorità il 1° giugno 2011; 

 Vista la delibera n. 229/11/CONS del 28 aprile 2011, 
recante «Defi nizione dei prezzi per l’anno 2011 dei servizi 
di raccolta e transito distrettuale offerti da Telecom Italia 
e del servizio di terminazione su rete fi ssa offerto da tutti 
gli operatori notifi cati», pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana del 17 maggio 2011, n. 113; 

 Vista la delibera n. 128/11/CIR del 3 novembre 2011, re-
cante «Disposizioni regolamentari in merito alla interconnes-
sione IP e interoperabilità per la fornitura di servizi VoIP», 
pubblicata sul sito web dell’Autorità il 14 dicembre 2011; 

 Vista la delibera n. 349/12/CONS del 2 agosto 2012, 
recante «Consultazione pubblica relativa alla realizzazio-
ne di un modello di costo per la determinazione dei prezzi 
dei servizi d’interconnessione in modalità IP su rete fi s-
sa», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana del 16 agosto 2012, n. 190; 

 Vista la delibera n. 92/12/CIR del 4 settembre 2012, 
recante «Approvazione dell’Offerta di Riferimento di Te-
lecom Italia per l’anno 2012 relativa ai servizi di raccolta, 
terminazione e transito delle chiamate nella rete telefoni-
ca pubblica fi ssa e disposizioni sulle condizioni economi-
che della portabilità del numero su rete fi ssa», pubblicata 
sul sito web dell’Autorità il 21 settembre 2012; 

 Vista la delibera n. 421/12/CONS del 13 settembre 
2012, recante «Consultazione pubblica relativa alla defi -
nizione dei prezzi per l’anno 2012 dei servizi di termina-
zione su rete fi ssa offerti in modalità TDM dagli operatori 
alternativi notifi cati», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana del 26 settembre 2012, n. 225; 

 Considerato quanto previsto all’art. 4 della delibera 
n. 229/11/CONS, rubricato «Disposizioni fi nali e proces-
so di migrazione all’interconnessione IP», e, in particola-
re, quanto stabilito al comma 3: «Le regole di migrazione 
verso l’interconnessione IP sono stabilite entro il 30 ot-
tobre 2011, mediante un procedimento basato sugli esiti 
del Tavolo tecnico su “Interventi regolamentari in merito 
alla interconnessione IP e interoperabilità per la fornitura 
di servizi VoIP”. Entro il corrente anno, inoltre l’Autori-
tà defi nirà il modello Bottom-Up per la valutazione dei 
costi incrementali di lungo periodo (BULRIC). La tariffa 
di terminazione IP sarà stabilita in maniera da garantire 
la piena simmetria tariffaria, come previsto dalla Racco-
mandazione Comunitaria sulle tariffe di terminazione»; 

 Considerato che il medesimo art. 4, al comma 4, del-
la delibera n. 229/11/CONS ha previsto che «A partire 
dall’anno 2012 le tariffe di interconnessione in modalità 
IP sono stabilite dall’Autorità nella base del modello di 
cui al comma precedente. A partire dal 1° gennaio 2013 
Telecom Italia e gli altri operatori notifi cati offrono inter-
connessione solo a commutazione di pacchetto e, in ogni 
caso, le tariffe di interconnessione regolate dall’Autori-
tà riguarderanno soltanto i servizi offerti in tecnologia a 
commutazione di pacchetto (interconnessione   IP)  »; 

 Considerato che nella delibera n. 229/11/CONS, l’Au-
torità, ha anche evidenziato che l’effettiva simmetria ar-
chitetturale che si sarebbe determinata con la migrazione 
verso l’interconnessione IP non si sarebbe raggiunta pri-
ma del 2012 e che, quindi, i servizi offerti in tecnologia 
TDM avrebbero continuato ad avere un’autonoma rile-
vanza anche per l’anno 2012; 

 Considerato, inoltre, che la delibera n. 229/11/CONS 
ha anche chiarito che «l’imposizione per l’anno 2012 an-
che delle tariffe di terminazione in tecnologia TDM […] 
ha principalmente l’obiettivo di stimolare gli operatori 
per accelerare la realizzazione delle reti in tecnologia IP 
ed, al contempo, di garantire nella fase di transizione tec-
nologica anche una simmetria al livello della tariffa lo-
cale di Telecom Italia per i servizi d’interconnessione in 
tecnologia TDM»; 

 Considerato, quindi, che la regolamentazione delle ta-
riffe dei servizi offerti in modalità TDM per l’anno 2012 
è stata prevista sia al fi ne di incentivare gli operatori alla 
migrazione verso l’interconnessione IP sia al fi ne di ga-
rantire, nelle more del completamento di tale processo di 
migrazione, certezza regolamentare agli operatori di rete 
con riferimento ai servizi offerti in modalità TDM; 

 Considerato che la stima operata dall’Autorità in meri-
to alla realizzazione, nel corso del 2012, della simmetria 
architetturale tra tutti gli operatori di rete fi ssa era stretta-
mente connessa alla previsione che, nel corso del 2011, si 
sarebbero concluse le attività del Tavolo Tecnico concer-
nente gli interventi regolamentari in merito all’intercon-
nessione IP ed interoperabilità per la fornitura dei servizi 
VoIP, di cui alla delibera n. 55/11/CIR; 

 Considerato altresì che con tale ultima delibera l’Au-
torità, nel mese di giugno 2011, ha avviato la consulta-
zione pubblica sugli interventi regolamentari in materia 
d’interconnessione in tecnologia IP, riguardante la defi -
nizione delle specifi che tecniche (protocolli e standard 
di riferimento) di interconnessione IP, l’architettura di 
interconnessione IP (numero di nodi di consegna a livello 
nazionale, ecc.) e gli scenari di migrazione dall’attuale 
architettura di interconnessione TDM verso l’architettura 
di interconnessione IP; 

 Considerato che tale consultazione si è conclusa nel 
mese di novembre 2011 con la delibera n. 128/11/CIR, 
con cui sono stati defi niti gli interventi regolamentari re-
lativi alle condizioni tecniche ed operative che devono 
esser soddisfatte dagli operatori per l’attuazione dell’in-
terconnessione IP e l’interoperabilità per la fornitura dei 
servizi VoIP; 
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 Considerato che, ai sensi dell’art.7, comma 1, della de-
libera da ultimo citata gli operatori erano tuttavia chiama-
ti a defi nire, entro 3 mesi dalla pubblicazione del provve-
dimento, le specifi che di dettaglio per l’interconnessione 
IP funzionali alla fornitura di servizi telefonici di base e 
che la defi nizione di tali specifi che sarebbe dovuta av-
venire in collaborazione con il Ministero dello Sviluppo 
economico - Dipartimento delle Comunicazione; 

 Considerato che i lavori di approvazione da parte del 
suddetto Ministero della specifi ca tecnica ST 769, che 
defi nisce le soluzioni tecniche d’interconnessione in 
tecnologia IP recependo le disposizioni della delibera 
n. 128/11/CIR, si sono conclusi solo nel mese di novem-
bre 2012 e che la pubblicazione della specifi ca stessa è 
avvenuta in data 8 gennaio 2013; 

 Considerato che l’Autorità, con la delibera n. 349/12/
CONS, ha avviato il procedimento fi nalizzato all’indivi-
duazione del modello di costo per la determinazione dei 
prezzi dei servizi di interconnessione offerti in modalità 
IP e la conseguente determinazione delle tariffe effi cienti 
di servizi di interconnessione offerti su tecnologia IP su 
rete fi ssa, individuando la struttura di rete e il glide path 
funzionale alla migrazione; 

 Considerato che, alla luce di quanto sopra esposto, il 
processo di migrazione da parte degli operatori dalla tec-
nologia TDM a quella IP è avvenuto con minore dinami-
cità rispetto a quanto ipotizzato all’epoca dell’adozione 
della delibera n. 229/11/CONS (aprile 2011), per cui ad 
oggi la percentuale del traffi co gestita in tecnologia IP ri-
sulta inferiore alle attese e si attesta su un valore molto 
basso; 

 Rilevato che il percorso di migrazione dalla tecnologia 
TDM a quella IP è attualmente ancora in atto e richiederà, 
per il suo completamento, un periodo addizionale rispetto 
a quanto ipotizzato nella delibera n. 229/11/CONS e che, 
pertanto, ancora oggi e, secondo una ragionevole previ-
sione, nel 2013, l’utilizzo dei servizi di interconnessione 
in modalità TDM sarà ancora signifi cativo; 

 Ritenuto che l’Autorità debba garantire che in tale con-
testo di transizione tecnologica non si creino nel mercato 
ineffi cienze e distorsioni della concorrenza in ragione del 
diverso potere contrattuale degli operatori di rete in sede 
di negoziazione dei servizi di interconnessione in moda-
lità TDM; 

 Ritenuto pertanto che, a fronte del mancato verifi carsi 
delle condizioni previste dalla delibera n. 229/11/CONS 
- sia per quanto attiene al completamento del processo 
di migrazione sia relativamente all’adozione del modello 
di costo BU-LRIC per la determinazione delle tariffe dei 
servizi di interconnessione in modalità IP - permanga la 
necessità di assicurare certezza regolamentare agli ope-
ratori di rete che continueranno ad utilizzare i servizi di 
interconnessione in modalità TDM nella fase di transizio-
ne tecnologica regolamentando le tariffe TDM anche per 
l’anno 2013; 

 Ritenuto che la summenzionata evidenza metta in di-
scussione uno dei presupposti su cui l’Autorità aveva ba-
sato la scelta di deregolamentare la fornitura dei servizi 
offerti dagli operatori notifi cati in modalità TDM a partire 
dal 1° gennaio 2013; 

 Ritenuto opportuno, alla luce delle considerazioni sopra 
esposte, riesaminare la determinazione precedentemente 
assunta con l’art. 4, comma 4, della delibera n. 229/11/
CONS che, non prevedendo più la regolamentazione del-
le tariffe TDM a partire dal 1° gennaio 2013, non appare 
più idoneo ad assicurare l’effi cace perseguimento dell’in-
teresse pubblico in ordine alla regolamentazione delle ta-
riffe di interconnessione; 

 Udita la relazione del Presidente Angelo Marcello Car-
dani, relatore ai sensi dell’art. 31 del Regolamento concer-
nente l’organizzazione ed il funzionamento dell’Autorità; 

  Delibera:    

  Art. 1.
      (Avvio del procedimento)    

      1. È avviato il procedimento istruttorio avente ad og-
getto la modifi ca dell’art. 4, comma 4, della delibera 
n. 229/11/CONS in relazione alla regolamentazione dei 
servizi d’interconnessione in modalità TDM offerti da-
gli operatori notifi cati per l’anno 2013 come di seguito 
specifi cati:  

  a. servizi di terminazione offerti da tutti gli ope-
ratori notifi cati;  

  b. servizi di raccolta offerti da Telecom Italia;  
  c. servizi di transito offerti da Telecom Italia.  

 2. Il responsabile del procedimento è l’Ing. Luciano 
Landi, funzionario della Direzione Analisi dei Mercati, 
Concorrenza e Studi. 

 3. Fatte salve le sospensioni di cui al comma succes-
sivo, il termine di conclusione del procedimento è di 90 
giorni dalla data di pubblicazione del presente provve-
dimento nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italia-
na. I termini del procedimento possono essere prorogati 
dall’Autorità con deliberazione motivata. 

  4. La decorrenza dei termini di cui al comma preceden-
te è sospesa:  

  a. per le richieste di informazioni e documen-
ti, calcolate in base alla data risultante dal protocollo 
dell’Autorità in partenza e in arrivo;  

  b. per il tempo necessario ad acquisire le osser-
vazioni degli operatori e utenti nell’ambito della consul-
tazione pubblica nazionale di cui alla delibera n. 453/03/
CONS, calcolato in base alla data risultante dal protocol-
lo dell’Autorità in arrivo;  

  c. per il tempo necessario ad acquisire le osserva-
zioni della Commissione europea, secondo quanto indi-
cato dall’art. 12 del Codice delle comunicazioni elettro-
niche, calcolato in base alla data risultante dal protocollo 
dell’Autorità in partenza e in arrivo.     

 Il presente provvedimento è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e sul sito web 
dell’Autorità. 

 Roma, 10 gennaio 2013 

 Il presidente: CARDANI   

  13A00722  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 

ARTIGIANATO E AGRICOLTURA
DI CAMPOBASSO

      Provvedimento concernente i marchi
di identifi cazione dei metalli preziosi    

     Ai sensi dell’art. 29, comma 5 del Regolamento recante norme sul-
la disciplina dei titoli e dei marchi di identifi cazione dei metalli preziosi, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 
n. 150, si rende noto che la sotto indicata impresa, già assegnataria del 
marchio di identifi cazione dei metalli preziosi, ha cessato l’attività con-
nessa all’uso del marchio stesso ed è stata cancellata dal registro degli 
assegnatari - di cui all’art. 14 del decreto legislativo 22 maggio 1999, 
n. 251 della Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura di 
Campobasso, con determinazione dirigenziale n. 3 del 18 gennaio 2013. 

 MARCHIO  DENOMINAZIONE 
IMPRESA  INDIRIZZO  

 44 CB  GENTILE Pasquale  Via Sannitica, 32 - 86039 
Termoli (CB) 

     

  13A00747

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA

DI PALERMO
      Provvedimento concernente i marchi
di identifi cazione dei metalli preziosi    

     Ai sensi dell’art. 29, comma 5, del regolamento sulla disciplina 
dei titoli e dei marchi di identifi cazione dei metalli preziosi, di cui al 
D.P.R. 30 maggio 2002 n. 150, si rende noto che la sotto specifi cata 
impresa, già assegnataria del marchio a fi anco della stessa indicato, è 
stata cancellata dal Registro degli Assegnatari di cui all’art.14 del d.lgs. 
22 maggio 1999 n. 251 della Camera di Commercio, Industria, Artigia-
nato e Agricoltura di Palermo in quanto dal 31 dicembre 2012 ha cessato 
la propria attività connessa all’uso del marchio stesso ed ha provveduto 
alla riconsegna dei punzoni in sua dotazione in data 16 gennaio 2013. 

 Impresa: Patti Girolamo» con sede in Palermo (PA) - Via San Ba-
silio, 40/42 - assegnataria del marchio «188 PA».   

  13A00746

        Provvedimento concernente i marchi
di identifi cazione dei metalli preziosi    

     Ai sensi dell’art. 29, comma 5°, del regolamento sulla disciplina 
dei titoli e dei marchi di identifi cazione dei metalli preziosi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002 n. 150, si rende 
noto che la sotto specifi cata impresa, già assegnataria del marchio a fi an-
co della stessa indicato, è stata cancellata dal Registro degli Assegnatari 
di cui all’art. 14 del decreto legislativo 22 maggio 1999 n. 251 della 
Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura di Palermo 
in quanto dal 29 dicembre 2012 ha cessato la propria attività connessa 
all’uso del marchio stesso ed ha provveduto alla riconsegna dei punzoni 
in sua dotazione in data 9 gennaio 2013. 

 Impresa: Arceri Nicola con sede in Palermo (PA), via Dante n. 190, 
assegnataria del marchio «156 PA».   

  13A00720

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA

DI VARESE

      Provvedimento concernente i marchi
di identifi cazione dei metalli preziosi    

     Si rende noto che le imprese sotto indicate, già assegnatarie del 
marchio di identifi cazione dei metalli preziosi, hanno cessato l’attività 
connessa all’uso del marchio stesso e sono state cancellate dal registro 
degli assegnatari (art. 14, d.lgs. 251/1999) della Camera di commercio 
di Varese. I relativi punzoni, restituiti alla Camera di commercio di Va-
rese, sono stati deformati. 

 Denominazione e sede-marchio: La bottega orafa di Fidanza 
Maurizio, via XXV Aprile, 115 - Luino - 219/VA; Orlandi Giorgio e 
Nozzolino Vittorio snc, via Monte Rosa, 11 - Gallarate - 364/VA; Ba-
zar 33 sas, viale Garibaldi, 27 - Gavirate - 369/VA; Vivieffe srl, via 
V. Veneto, 8 - Ferno - 422/VA; Ceriotti Guido, via Mauro Macchi, 15 
- Samarate - 427/VA; I Gioielli di Gio’ di Navarro Angelito, via XX 
Settembre, 57 - Sesto Calende - 453/VA; F.lli Gelso di Gelso Osvaldo, 
via Chiosi, 3 - Arcisate - 68/VA; Martignoni Bruno e C., via Don Luigi 
Orione, 6/B - Cassano Magnago - 146/VA; Salvini Andrea Luca, corso 
G. Matteotti, 31 - Sesto Calende - 434/VA; Marelin srl, via Vittorio 
Veneto, 8 - Ferno - 470/VA.   

  13A00726

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 18 gennaio 2013    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3324 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   119,87 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,635 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4631 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,83720 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   292,74 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,6975 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1455 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3398 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,6642 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2446 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4600 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5638 



—  50  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 271-2-2013

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,3426 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3460 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2674 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,7230 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3192 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,2879 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,3296 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12831,19 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,9653 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   71,7440 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1410,28 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,7882 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0140 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5931 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   54,107 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6339 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,626 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11,8544 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  13A00852

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 21 gennaio 2013    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3323 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   119,37 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,626 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4633 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,83900 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   292,55 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,6976 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1699 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3603 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,6936 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2421 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4440 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5815 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,3000 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3500 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2665 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,7197 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3230 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,2892 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,3296 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12812,25 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,9778 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   71,6180 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1417,64 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,9175 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0434 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5925 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   54,230 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6375 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,623 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11,8266 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 
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        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 22 gennaio 2013    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3317 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   118,18 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,613 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4636 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,83965 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   294,32 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,6978 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1737 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3572 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,6909 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2383 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4420 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5833 
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 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,2588 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3593 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2613 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,7279 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3242 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,2840 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,3244 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12823,79 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,9837 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   71,5390 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1416,26 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,9153 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0517 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5837 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   54,096 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6344 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,605 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11,7943 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Nomina del comitato di sorveglianza delle società «Auditors 
Italiana - Società a responsabilità limitata - Società Fidu-
ciaria e di Revisione, in l.c.a.», in Roma.    

      Con decreto ministeriale 21 dicembre 2012, il Ministro dello svi-
luppo economico, ha nominato il Comitato di sorveglianza della pro-
cedura di liquidazione coatta amministrativa della Società “Auditors 
Italiana - Società a responsabilità limitata - Società Fiduciaria e di Re-
visione, in l.c.a.”, con sede legale in Roma - numero di iscrizione al 
registro delle imprese e codice fi scale n. 00908270580, composto dai 
signori:  

 Pasquale Del Vecchio, nato a Baselice (BN) l’11 agosto 1937, 
con studio in Napoli alla via Nicola Nisco n. 11, in Roma alla via Fran-
cesco Denza n. 27 ed in Milano alla via Enrico Cernuschi n. 1, in qualità 
di esperto, con funzioni di Presidente; 

 prof.ssa Daniela Saitta, nata a Messina il 9 agosto 1962, con 
studio in Roma, via Ugo De Carolis n. 100, in qualità di esperta, 
componente; 

 Giuseppina Lingetti, nata a Roma il 2 giugno 1957, funzio-
nario del Ministero dello sviluppo economico, in qualità di esperta, 
componente.   

  13A00724

        Modifi ca dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività fi du-
ciaria e di organizzazione e revisione contabile di aziende 
rilasciata alla Società «Fiduciaria Esperia S.r.l.», in Ri-
mini.    

     Con D.D. 17 gennaio 2013, emanato dal Ministero dello svilup-
po economico, l’autorizzazione all’esercizio dell’attività fi duciaria e 
di organizzazione e revisione contabile di aziende, rilasciata con D.D. 
30 settembre 2011, alla Società “Fiduciaria Esperia S.r.l.”, con sede 
legale in Rimini (RN), codice fi scale e numero di iscrizione al registro 
delle imprese 03933350401, deve intendersi riferita alla Società “Fidu-
ciaria Thesaurus S.r.l.” a seguito della modifi ca della denominazione 
sociale.   
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    REGIONE PUGLIA

      Approvazione della variante al PRG di Bari    

     La Giunta della Regione Puglia con atto n. 2791 del 14 dicembre 
2012 (esecutivo a norma di legge), ha approvato, ai sensi dell’art. 16 
della legge regionale n. 56/1980, la Variazione al PRG del Comune di 
Bari adottata con D.C.A. n. 1-2 del 27 giugno 2012, per la ritipizza-
zione del suolo in catasto particella numero 669 del foglio 38 (di circa 
mq. 3.500) in ditta Bibolotti Almo, con reiterazione della previgente 
destinazione urbanistica a viabilità e correlate aree di rispetto di cui al 
medesimo PRG. 

 Ha rigettato inoltre l’opposizione presentata dalla ditta Bibolotti 
Almo, conformemente alla DCA n. 2-4/2012.   

  13A00717

        Presa atto dell’ordinanza n. 398/2012 del TAR di Bari, 
relativa al comune di Bisceglie    

     La Giunta della Regione Puglia con atto n. 2230 del 31 ottobre 2012 
(esecutivo a norma di legge), ha preso atto dell’ordinanza n. 398/2012 
del TAR Bari - Sezione Terza. 

 Ha annullato, di conseguenza, in autotutela, la DGR n. 227 del 
7 febbraio 2012. 

 Ha riapprovato, ai sensi dell’art. 16 della legge regionale 
n. 56/1980, le determinazioni assunte con delibere del commissario ad 
acta n. 1/2008 e n. 1/2010, in ordine al suolo nel Comune di Bisceglie 
di proprietà di Sasso Bartolomeo (corrispondente alle particelle numeri 
2057, 1293, 2063, 2064, 2058, 2065, 2059, 2066, 2060, 2061, 2067, 
2062, 2068, 203, 632, 2141, 2140, 1331 e 1332, nella parte in cui era 
già destinato nel PRG ad «ampliamento zona ferroviaria - scalo merci», 
dell’estensione complessiva di circa mq. 5.700), di cui già alla DGR 
n. 227/2012, attribuendo al suolo medesimo la disciplina urbanistica di 
«zona omogenea residenziale di espansione di tipo C3».   

  13A00718
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        Presa atto dell’ordinanza n. 452/2012 del TAR di Bari,
relativa al comune di Bisceglie    

     La Giunta della Regione Puglia con atto n. 2231 del 31 ottobre 2012 (esecutivo a norma di legge), ha preso atto dell’ordinanza n. 452/2012 
del TAR Bari - Sezione Terza. 

 Ha annullato, di conseguenza, in autotutela la DGR n. 228 del 7 febbraio 2012. 

 Ha riapprovato, ai sensi dell’art. 16 della legge regionale n. 56/1980, le determinazioni assunte con delibera del commissario ad acta n. 2/2010, 
in ordine al suolo nel Comune di Bisceglie di proprietà di Edil Rossi S.r.l. (corrispondente alle particelle numeri 2483, 2485, 514, 2487, 2266 e 2265 
del foglio 10, nella parte in cui era già destinato nel PRG ad «ampliamento zona ferroviaria - scalo merci» dell’estensione di circa mq. 4.442), di 
cui già alla DGR n. 228/2012, attribuendo al suolo medesimo la disciplina urbanistica di «zona omogenea residenziale di espansione di tipo C3».   
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